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Questo documento di consenso riporta la riflessione di un ampio gruppo di 
ricercatori italiani su contenuti, riferimenti culturali, prospettive e sfide 
dell’Educazione fisica contemporanea. Si tratta del primo lavoro di questo 
tipo svolto in forma collettiva in Italia.

Lo scopo è contribuire ad una più chiara ed aggiornata definizione della 
disciplina, oggi posta di fronte a pressanti richieste della collettività. C’è 
un’esigenza di chiarezza cui si è cercato di contribuire, innanzitutto, 
elaborando un articolato glossario di termini e concetti. Tante sono le 
“scienze” e le “pratiche” che hanno influenzato l’Educazione fisica lasciando 
in eredità un linguaggio ampio, ma spesso confuso e non sempre coerente. Si 
è ritenuto che rendere esplicita questa complessità e proporre delle scelte 
possa servire a capirci meglio nella comunità di chi opera nell’Educazione 
fisica e a farci meglio comprendere ed apprezzare da studenti e società.

I riferimenti culturali della disciplina sono stati individuati con un attento 
confronto, sia attingendo alla specifica tradizione italiana, sia interpretando le 
attuali sollecitazioni della ricerca e dell’elaborazione culturale internazionale.
Le indicazioni metodologiche e didattiche per la progettazione e la 
conduzione delle lezioni di Educazione fisica cercano di riepilogare 
l’eterogeneità dei contributi della ricerca scientifica internazionale, con 
ricadute necessarie e fondamentali anche nella formazione iniziale ed in 
itinere dei docenti.

Il contributo, frutto di un anno di lavoro di trenta ricercatori di sedici 
università, è a disposizione di insegnanti, dirigenti scolastici, ricercatori, 
responsabili di corsi universitari di scienze motorie, decisori politici e 
responsabili amministrativi. Le riflessioni, le critiche ed i suggerimenti che i 
lettori vorranno farci pervenire aiuteranno la crescita di tutta la comunità 
dell’Educazione fisica.
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Questo documento di consenso riporta la riflessione di un ampio gruppo di ricercatori italiani 
su contenuti, riferimenti culturali, prospettive e sfide dell’Educazione fisica contemporanea. Si 
tratta del primo lavoro di questo tipo svolto in forma collettiva in Italia.
Lo scopo è contribuire ad una più chiara ed aggiornata definizione della disciplina, oggi posta 
di fronte a pressanti richieste della collettività. C’è un’esigenza di chiarezza cui si è cercato di 
contribuire, innanzitutto, elaborando un articolato glossario di termini e concetti. Tante sono le 
“scienze” e le “pratiche” che hanno influenzato l’Educazione fisica lasciando in eredità un lin-
guaggio ampio, ma spesso confuso e non sempre coerente. Si è ritenuto che rendere esplicita 
questa complessità e proporre delle scelte possa servire a capirci meglio nella comunità di chi 
opera nell’Educazione fisica e a farci meglio comprendere ed apprezzare da studenti e società.
I riferimenti culturali della disciplina sono stati individuati con un attento confronto, sia attin-
gendo alla specifica tradizione italiana, sia interpretando le attuali sollecitazioni della ricerca e 
dell’elaborazione culturale internazionale.
Le indicazioni metodologiche e didattiche per la progettazione e la conduzione delle lezioni 
di Educazione fisica cercano di riepilogare l’eterogeneità dei contributi della ricerca scientifica 
internazionale, con ricadute necessarie e fondamentali anche nella formazione iniziale ed in 
itinere dei docenti.
Il contributo, frutto di un anno di lavoro di trenta ricercatori di sedici università, è a disposizione 
di insegnanti, dirigenti scolastici, ricercatori, responsabili di corsi universitari di scienze moto-
rie, decisori politici e responsabili amministrativi. Le riflessioni, le critiche ed i suggerimenti 
che i lettori vorranno farci pervenire aiuteranno la crescita di tutta la comunità dell’Educazione 
fisica.
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INTRODUZIONE
L’Educazione Fisica (EF) è una disciplina di frontiera. Una frontiera disegnata con la linea trat-
teggiata dei sentieri di montagna, quelli da percorrere passo a passo, piuttosto che con le linee 
nette e continue che hanno sulla mappa le strade per le auto. Lo spazio culturale e fisico occu-
pato dall’EF è da sempre più sfumato, meno definito, rispetto alle altre discipline scolastiche. 
L’EF è allo stesso tempo dentro e fuori la scuola. Osservandone una lezione potremmo facil-
mente pensare che non siamo a scuola: banchi e sedie non ci sono, i libri nemmeno, ci si veste 
in maniera differente, gli studenti ridono, scherzano, parlano ad alta voce, si suda, si gioca, ci 
si diverte.
Tutto questo ha reso necessario in diversi momenti storici la precisazione dei “confini” della 
disciplina, che significa pensare o ripensare le finalità, gli obiettivi didattici, i contenuti e le mo-
dalità per organizzarli, i saperi che vengono richiesti alla fine di ogni ciclo scolastico e quelli che 
dovrebbero costituire il bagaglio culturale permanente di ogni cittadino cresciuto all’interno di 
questa esperienza.

Ai ricercatori ed insegnanti viene spesso chiesto di rispondere a questioni come: “A cosa serve 
l’EF?”, “Perché questo è un impegno utile del tempo scolastico?”, “Cosa si ottiene praticando 
l’EF?”. Domande che generalmente non vengono poste per la maggior parte delle altre discipli-
ne scolastiche (nessuno si sognerebbe di chiedere ad un insegnante di Matematica o di Inglese 
a cosa servono le loro materie). Queste domande sono legittime e derivano dalla storia e dalle 
particolari caratteristiche della disciplina e darvi risposta non è affatto semplice.
Il gruppo di studio su Educazione fisica e Pedagogia dello sport della SISMeS (Società Italiana 
delle Scienze Motorie e Sportive), che ha preparato questo contributo, ha cercato di risponde-
re a queste domande attraverso il documento che vi state accingendo a leggere partendo dal 
motto: “un’EF di qualità è essenziale ad una educazione di qualità”. Una EF di qualità è neces-
saria non solo agli studenti, ma alla scuola in generale, dove non si può mai fingere, neanche 
quando vengono trattati gli argomenti più “teorici”, che il corpo (di studenti e docenti) possa 
essere lasciato a casa. L’EF ha tra i suoi compiti quello di tenere il corpo, e attraverso questo la 
persona e le relazioni, al centro dell’attenzione educativa e questo non è affatto semplice, in 
particolare ai tempi della virtualità e delle intelligenze artificiali. Questo significa abbandonare 
definitivamente l’approccio dualistico al rapporto corpo-mente e mettere al centro della rifles-
sione la dotazione personale di ciascun individuo, integrandola con le influenze ambientali e 
culturali. Il dibattito su Nature e Nurture è centrale in EF per comprendere i contributi che la 
disciplina può dare allo sviluppo individuale, al benessere e alla salute degli studenti, soprat-
tutto quando si adotta una prospettiva di apprendimento per tutta la vita (lifelong learning).
Nelle pagine che seguono troverete numerosi sostegni al concetto di EF di qualità, che vanno 
dalla sottolineatura dell’ “impresa” olistica dell’educazione, al ruolo fondamentale della scuola 
nella promozione di stili di vita attivi e salutari, ai moderni concetti di persona fisicamente 
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educata e di physical literacy (si discute ancora su come sia corretto tradurre in italiano questo 
concetto), alle strategie di insegnamento, ai criteri per la valutazione degli studenti, al ruolo 
che l’EF può giocare nella promozione della sostenibilità.
La nostra società è mutata e sta continuamente mutando, con una velocità mai conosciuta nel 
passato: questo impone precise attenzioni e scelte che conducono ad una disciplina diversa 
da come l’abbiamo conosciuta sinora, tanto nei contenuti, quanto nelle forme organizzative 
e nella definizione degli obiettivi. Ad esempio, il modello sportivo che ha caratterizzato l’EF 
degli ultimi decenni, basato sull’insegnamento delle tecniche di alcuni (generalmente pochi) 
sport (quasi sempre di squadra) sembra essere sempre meno apprezzato, in particolare dagli 
adolescenti e dalle ragazze.
Vengono oggi richieste maggiori attenzioni e soluzioni efficaci per gli studenti con bisogni edu-
cativi speciali (sempre più numerosi, tanto nella scuola Primaria, quanto nella Secondaria), per 
quanti non raggiungono i livelli minimi di attività fisica consigliati (secondo gli studi più recenti 
oltre l’85% degli adolescenti italiani), per le ragazze (che dimostrano tassi di gradimento per 
l’EF significativamente più bassi rispetto ai maschi).
Le fondamenta dell’innovazione stanno in diversi contesti: quello politico-decisionale (le in-
dicazioni nazionali richiedono un aggiornamento; le infrastrutture - palestre e campi sportivi 
scolastici - vanno potenziati, riqualificati e resi disponibili in maniera capillare in tutto il pa-
ese), quello della formazione iniziale e continua degli insegnanti (l’Università è chiamata ad 
un impegno maggiore in questo ambito, anche in relazione alla recente sfida dell’insegnante 
specialista di EF negli ultimi due anni della scuola Primaria), quello della ricerca (nel contesto 
generale delle Scienze motorie italiane la ricerca su tematiche specifiche dell’EF è minoritaria 
rispetto ad altri ambiti).
Per avere un testo snello e scorrevole abbiamo deciso di usare i termini “studente” e “studen-
ti” per identificare tutte le persone frequentanti i diversi gradi scolastici indipendentemente, 
quindi, dall’età e dal genere. Essi sono dunque sinonimi anche di alunna/o/i. Con la stessa mo-
tivazione abbiamo utilizzato l’articolo maschile prima dei termini “insegnante” e “insegnanti”.
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L’Educazione fisica è frutto di una complessa interazione tra conoscenze scientifiche e 
riflessioni educativo-pedagogiche. Questa disciplina si sviluppa in un tessuto culturale 
e scientifico articolato, offrendo molteplici prospettive di indagine e di riflessione che 
spaziano dall’ambito scientifico e biomedico a quello psicopedagogico. Il glossario 
epistemologico che qui presentiamo si propone di illustrare alcuni concetti chiave 
utilizzati nel documento, chiarendo il significato che si è deciso di adottare, quando questi 
potessero risultare ambigui o con differenti interpretazioni. Questa risorsa si prefigge di 
offrire definizioni chiare e concise e di approfondire concetti centrali, non con l’intenzione 
di affermare la definizione “autentica”, ma di proporne una terminologia comprensibile e 
condivisa.
La scelta di posizionare il glossario all’inizio del documento è stata effettuata perché ci è 
sembrato che la condivisione di concetti e termini, a cui abbiamo, tra l’altro, dedicato un 
tempo di confronto significativo, dovesse essere preliminare alle altre argomentazioni.

1.1 Attività fisica e sue articolazioni
La definizione di attività fisica, proposta dall’U.S. Department of Health and Human 
Services (USDHHS, 1996), è stata ampiamente utilizzata nell’ambito scientifico. Essa è 
comunemente identificata come qualsiasi movimento corporeo prodotto dai muscoli 
scheletrici che richiede un dispendio di energia. Questa definizione sottolinea che 
l’attività fisica comprende tutti i tipi di movimento che coinvolgono i muscoli scheletrici 
e comportano un consumo di energia da parte dell’organismo. Può includere una vasta 
gamma di attività, da quelle sportive strutturate a quelle quotidiane come camminare, 
correre, nuotare, sollevare pesi e altre forme di esercizio fisico. 

Corbin et al. (2000), sistematizzando la ricerca precedente, hanno proposto di considerare 
l’attività fisica un termine “ombrello” articolato in “sport, esercizio, danza e altre attività”. 
La letteratura scientifica successiva (Ainsworth et al., 2000; Bull et al., 2020; Howley, 2001; 
Piggin, 2020; Thornton et al., 2016; World Health Organization, 2010) ha fornito sempre 
più evidenze che indicano la necessità di integrare questa definizione con elementi più 
precisi e inclusivi.
Le differenti tipologie di attività fisica possono essere classificate in vari modi: per il luogo 
dove vengono svolte, per la loro intensità, ecc. Possono, inoltre, essere anche suddivise in 
attività fisiche professionali o necessarie per la vita quotidiana e “attività fisiche del tempo 
libero” che vengono svolte per scelta e non per necessità che includono lo sport, l’esercizio 
fisico e l’attività fisica ricreativa.

Capitolo 1 
GLOSSARIO EPISTEMOLOGICO
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La classificazione delle attività fisiche che proponiamo e adottiamo in questo documento si 
basa sulla finalità prevalente con cui ogni attività può essere praticata, piuttosto che sulla 
tipologia specifica di attività fisica, coerentemente con le raccomandazioni internazionali (Bull 
et al., 2020; Chaput et al., 2020). All’interno di ciascuna categoria possono coesistere pratiche 
concrete diverse in termini di prestazione, capacità motorie coinvolte e consumo energetico. 
Lo scopo di questa classificazione non è catalogare tipologie omogenee di attività fisiche, ma 
individuarne gli obiettivi principali che perseguono. Non sono state considerate le categorie 
descrittive di frequenza, intensità, tipologia e tempo, poiché non ritenute rilevanti ai fini di 
questa classificazione. Si fa notare che non viene considerata utile, per gli scopi di questo 
documento, la definizione di “Sport” adottata dal Consiglio d’Europa (1992): “(...) qualsiasi 
forma di attività fisica che, mediante una partecipazione organizzata o meno, abbia come 
obiettivo il miglioramento delle condizioni fisiche e psichiche, lo sviluppo delle relazioni 
sociali o il conseguimento di risultati nel corso di competizioni a tutti i livelli”. Anche se solo 
recentemente inserita nell’art. 33 della Costituzione italiana, questa definizione di “Sport” 
accomuna in questo termine sia le molte differenti tipologie di attività fisica che le specifiche 
forme di attività competitiva strutturata impedendo di identificar le differenze con chiarezza.

1.2 Termini e concetti correlati all’attività fisica
1.	 Mobilità attiva: attività fisica svolta a piedi o con mezzi a propulsione muscolare con la 

prevalente motivazione di spostarsi da un luogo a un altro con lo scopo di compiere le 
attività quotidiane. Sono esempi gli spostamenti a piedi, in bicicletta, con lo skateboard, 
con i pattini, con il monopattino a spinta, spingendo la carrozzina.

2.	 Attività fisica domestica: attività fisica svolta prevalentemente in ambito domestico 
per soddisfare i propri bisogni fondamentali e/o quelli dei propri familiari. Sono esempi 
il cucinare, ordinare e/o pulire gli ambienti domestici, fare la spesa, lo svolgimento di 
lavori di manutenzione, prendersi cura dei familiari, coltivare l’orto.

3.	 Attività fisica professionale: attività fisica svolta a diverse intensità per adempiere compiti 
professionali che prevedono un riconoscimento economico o che sono eseguiti a scopo 
di volontariato. Sono esempi lo spostamento manuale dei carichi sul luogo di lavoro (es. 
magazziniere, muratore), lo spostamento attivo (es. arbitro, cameriere), lo svolgimento di 
attività manuali che richiedono una posizione eretta e spostamento attivo (es. operaio), 
altri tipi di comportamenti attivi che generalmente non richiedono una posizione seduta o 
sdraiata (es. insegnante di Educazione fisica, docente, istruttore sportivo).

4.	 Attività fisica ricreativa: attività fisica non strutturata, svolta nel tempo libero al di fuori 
delle attività essenziali della vita quotidiana e allo scopo di soddisfare bisogni quali il 
piacere personale, il divertimento e/o la partecipazione sociale. Sono esempi le attività 
svolte occasionalmente e non, quali passeggiate all’aria aperta, il trekking, il ballo.
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5.	 Esercizio fisico: attività fisica pianificata, strutturata, ripetitiva e svolta allo scopo di 
migliorare o mantenere una o più componenti della fitness relative alla salute e/o 
alle abilità. Questa sottocategoria di attività fisica è generalmente svolta nel tempo 
libero e contribuisce a migliorare o mantenere anche la prestazione fisica o la salute. 
Sono esempi l’allenamento aerobico, l’allenamento della forza (o contro resistenze), 
l’allenamento della flessibilità muscolare e della mobilità articolare.

6.	 Attività sportiva (sport): attività fisica svolta all’interno di un sistema di regole che 
prevede una partecipazione finalizzata alla ricerca di prestazione e all’ottenimento 
di risultati in competizioni di qualsiasi livello, all’espressione o al miglioramento della 
condizione fisica e psichica e/o allo sviluppo delle relazioni sociali. Le caratteristiche e 
le regole dell’attività sportiva sono solitamente definite da organizzazioni formali, per 
cui è previsto anche l’utilizzo di strumenti, attrezzature e strutture specifiche per il suo 
svolgimento. Sono esempi le discipline sportive individuali e di squadra, gli sport svolti 
a livello professionistico o amatoriale, i tornei scolastici, tornei organizzati durante 
manifestazioni, i giochi della gioventù.

7.	 Attività fisica espressiva: attività fisica strutturata svolta nel tempo libero allo scopo 
di sviluppare o esprimere le capacità espressive per comunicare sentimenti, pensieri 
e/o desideri, per interpretare personaggi e/o tracce musicali oppure per creare 
composizioni artistiche. Sono esempi la danza, il ballo, il teatro, la mimica, le arti 
circensi (es. giocoleria e acrobazia aerea) e tutte le arti della performance in genere.

8.	 Inattività fisica: livello di attività fisica insufficiente rispetto al valore raccomandato 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (Bull et al., 2020) per ciascuna delle diverse 
fasce di popolazione. 

9.	 Comportamento sedentario: qualsiasi comportamento che richiede un dispendio 
energetico uguale o minore di 1,5 METs e viene adottato in stato di veglia stando seduti 
o sdraiati.

10.	Competenza motoria: “motor competence”, in italiano “competenza motoria” 
(CM), è un termine ombrello utilizzato nella recente letteratura internazionale 
per riflettere varie terminologie che sono state usate nella letteratura precedente 
(ad es. motor proficiency, motor performance, fundamental movement/motor skill, motor 
ability e motor coordination)  per  descrivere il movimento umano diretto ad uno scopo. 
Alla CM sono state attribuite negli anni diverse importanti implicazioni per diversi aspetti 
dello sviluppo nei bambini e negli adolescenti (Piek et al., 2006). 
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Ad esempio, si è diffusa la consapevolezza che i bambini con scarsa CM sono a rischio per un 
sano sviluppo psicologico ed emotivo, che la CM ha un impatto significativo sulla probabilità 
di partecipare all’attività fisica, sulle prestazioni complessive nelle diverse componenti della 
fitness e sull’entità del peso eccessivo e dell’obesità. Alla luce di queste evidenze, Robinson 
et al. (2015) e Stodden et al. (2008), utilizzando un approccio evolutivo, hanno proposto 
e giustificato un modello concettuale in cui la CM assume un ruolo dinamico nell’iniziare 
e mantenere l’attività fisica: hanno evidenziato, cioè, il ruolo potenziale che lo sviluppo 
della CM può avere nel promuovere traiettorie positive o negative di attività fisica e stato 
ponderale. Le loro conclusioni hanno portato alla definizione di alcuni punti chiave in merito:

·	 esiste una relazione positiva tra CM e attività fisica durante l’infanzia;
·	 la forza delle associazioni tra CM e componenti della fitness (resistenza cardiorespiratoria 

e forza/resistenza muscolare) tende ad aumentare dall’infanzia all’adolescenza;
·	 la CM è sia un precursore che una conseguenza dello stato di peso e mostra una 

relazione inversa nell’infanzia e nell’adolescenza.

Melby et al. (2021) richiamano la definizione di CM data da Lubans et al. (2010) “(…) una serie 
organizzata di movimenti di base che richiedono la combinazione di schemi di movimento 
che coinvolgono due o più segmenti corporei”, la dettagliano specificandone tre componenti 
fondamentali: stabilità posturale (ad esempio, equilibrio statico e dinamico), controllo degli 
oggetti (ad esempio, prendere e lanciare) e movimenti locomotori (ad esempio, correre e 
saltare).

Al riguardo, Barnett et al. (2016), richiamando Henderson & Sugden (1992), definiscono la 
CM come “la capacità di una persona di eseguire diversi atti motori, tra cui la coordinazione 
delle abilità fini e grossolane necessarie per gestire i compiti quotidiani”, ponendo l’accento 
anche sul ruolo delle abilità grosso-motorie “idealmente apprese” durante la scuola 
dell’Infanzia e i primi anni di scuola Primaria. Inoltre, un ulteriore recente lavoro di revisione 
sistematica di Barnett et al. (2022) individua pochi lavori di revisione che discutono e 
forniscono una expansive definition di CM nel suo legame con l’AF e la salute:

·	 Cattuzzo et al. (2016), richiamando alla sollecitazione di Stodden et al. (2008) sul global 
term, prediligono ed esplicitano la definizione di CM data da D’Hondt et al. (2013) 
che include la capacità di esprimersi con coerenza in tutte le forme di compiti motori 
finalizzati e che necessitano della coordinazione e del controllo del corpo umano;

·	 Figueroa & An (2017) prediligono ed esplicitano la definizione di D’Hondt et al. (2009) 
che richiama alla CM come la qualità della coordinazione dei movimenti che una 
persona esprime nell’esecuzione di diverse abilità motorie, che vanno dalla motricità 
grossolana a quella fine;

·	 De Meester et al. (2020), facendo esplicito riferimento alla CM quale requisito per lo 
svolgimento delle attività quotidiane e per la partecipazione ad attività fisiche salutari 
durante tutto il corso della vita, richiamando i lavori di Burton & Miller (1998), la 
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definiscono come il grado di abilità nell’esprimersi con qualità in un’ampia gamma di 
compiti motori, compresi la coordinazione e il controllo motorio che sono alla base di 
un determinato risultato motorio.

Nel contesto italiano alcuni autori collocano la CM in un ambito più vasto come l’integrazione 
di conoscenze (i saperi che sottendono l’esecuzione di un compito, di un’attività motoria), 
abilità motorie (i “saper fare”) e comportamenti (“saper essere”) sulla base delle capacità 
personali. È generalmente associata al possesso, da parte della persona, delle capacità di 
esibire comportamenti adeguati ad un vasto spettro di azioni e situazioni, facendo leva su un 
repertorio di abilità motorie, tecnico-sportive e mimico-gestuali, conoscenze e disposizioni 
individuali (motivazioni, autoefficacia percepita) (Colella & Morano, 2011).

In una prospettiva educativa di sviluppo, la “competenza motoria”, dunque, comprende la 
padronanza in un ampio spettro di abilità motorie e dei sottostanti meccanismi legati alla 
qualità del movimento e alla coordinazione motoria, integrando i concetti di apprendimento 
motorio e di controllo motorio applicati agli ambiti dell’equilibrio, della coordinazione inter-
segmentaria e locomotoria, del controllo degli oggetti in movimento e della manipolazione.

1.3 Fitness (efficienza fisica)
La fitness (o efficienza fisica) è la capacità di svolgere le attività quotidiane con vigore, 
prontezza e senza affaticarsi, di trarre piacere durante lo svolgimento delle attività del 
tempo libero e di affrontare emergenze impreviste (Caspersen et al., 1985; Corbin et al., 
2022; Nader et al., 2016). In passato la fitness è stata suddivisa in componenti legate alla 
salute e componenti legate alle abilità o alle prestazioni. Le prime includevano la resistenza 
cardiorespiratoria, la resistenza muscolare, la forza muscolare, la composizione corporea e la 
flessibilità articolare. Le componenti legate alle prestazioni includevano l’agilità, l’equilibrio, 
la coordinazione, la velocità, la potenza muscolare e la reattività. La ricerca più recente 
ha ridistribuito queste componenti attribuendo, per esempio, un importante ruolo per la 
promozione della salute sia alla potenza che alla coordinazione. Di seguito descriviamo in 
dettaglio queste componenti secondo le definizioni presenti in letteratura.

1.	 Resistenza cardiorespiratoria: è la capacità dei sistemi fisiologici, circolatorio, 
respiratorio e muscolare in particolare, di fornire ossigeno ed energia per svolgere 
attività fisica prolungata che coinvolge il movimento di grandi gruppi muscolari, e di 
eliminare i prodotti della fatica. L’unità di misura di riferimento è il consumo di ossigeno 
mentre, nell’ambito dell’allenamento e dell’Educazione fisica, gli indicatori più utilizzati 
sono tempi impiegati o distanze percorse. I parametri della frequenza cardiaca possono 
essere utilizzati sia come indicatori dell’intensità dello sforzo che per stimare i livelli di 
resistenza (McArdle et al., 2019).
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2.	 Forza muscolare: non è semplicissimo definire la forza perché può essere interpretata 
con i criteri della fisica, della fisiologia o nella prospettiva dell’allenamento e 
dell’Educazione fisica. Può essere considerata la capacità dei muscoli di esprimere 
tensione. Il muscolo può eseguire la contrazione in diverse condizioni: isometriche 
(attivazione del muscolo mentre la lunghezza dell’intera unità muscolo-tendine rimane 
la stessa e il lavoro meccanico è pari a zero), concentriche (il muscolo si accorcia) 
ed eccentriche (il muscolo resiste attivamente mentre viene allungato da una forza 
esterna, come la gravità; James et al., 2024). La forza muscolare si manifesta attraverso 
diverse espressioni ed è influenzata da molteplici fattori, tra cui la sezione trasversa del 
muscolo, la tipologia di unità motorie, la coordinazione intra ed intermuscolare. Fuori 
dall’ambito del laboratorio, essa può essere misurata utilizzando una varietà di test, 
tra cui test di “una ripetizione massimale” (1RM), test di ripetizioni multiple, test di 
salto, test di forza isometrica o con strumenti isocinetici. Nell’ambito dell’allenamento 
e dell’Educazione fisica vengono identificate diverse modalità di espressione della forza 
influenzate sia da processi neuromuscolari (forza massima, forza dinamica massima, 
forza esplosiva e forza reattiva - Bosco, 1985, 1992) che metabolici (forza resistente 
e resistenza alla forza) descritte in seguito. Nella letteratura scientifica relativa alla 
promozione della salute attraverso l’attività fisica le classificazioni della forza sono 
semplificate in forza massima, forza resistente e “potenza” che comprende i concetti di 
forza dinamica massima, esplosiva e reattiva.

a.	 Forza massima: è l’espressione di forza in cui vengono reclutate tutte le unità motorie 
ed è la più elevata che un muscolo o un gruppo muscolare è in grado di generare 
durante una massima contrazione volontaria. È una componente importante di 
alcune attività sportive, come il sollevamento pesi o l’arrampicata.

b.	Forza dinamica massima: è l’espressione di forza che permette di reclutare la 
maggior parte delle unità motorie veloci attraverso un carico submassimale spostato 
con la massima accelerazione. Questa espressione permette di mantenere i livelli di 
forza massima acquisiti.

c.	 Forza esplosiva: è l’abilità di sviluppare alti gradienti di forza in tempi brevi. Vengono 
reclutate prevalentemente unità motorie veloci alla massima frequenza. Esempio, il 
primo passo nella partenza dei 100 metri.

d.	Forza reattiva: è la capacità di assorbire l’energia cinetica o potenziale dovuta alla 
corsa o a una caduta, restituita contraendo la muscolatura per effetto del riflesso da 
stiramento ed il riuso elastico a carico dell’unità muscolo-tendinea (effetto catapulta) 
durante il ciclo allungamento-accorciamento.

e.	 Forza resistente o resistenza alla forza: tipiche negli sport di endurance come il 
ciclismo, sono prestazioni di forza reiterate nel tempo; quindi, una forma ibrida 
fra forza e resistenza caratterizzate da diverse durate, regimi di velocità esecutive, 
modulando carichi che vanno dal 30% al 70% 1RM.
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3.	 Mobilità articolare: è la capacità di un’articolazione di muoversi liberamente lungo tutto 
il suo arco di movimento. L’ampiezza del movimento di un’articolazione è determinata da 
fattori intrinseci ed estrinseci. I primi sono le strutture che compongono l’articolazione 
(ossa, superfici articolari, liquido sinoviale, tendini, legamenti, capsula articolare) e 
l’elasticità della muscolatura che la circonda. I principali esempi di fattori estrinseci sono 
la temperatura, l’età, il sesso e l’attività fisica (Gómez-Cabello & Pérez-López, 2019).

4.	 Coordinazione (motoria): anche il concetto di coordinazione non risulta semplice da 
definire per la compresenza di differenti teorie del controllo e dell’apprendimento 
motorio. Alcuni tra i principali autori che se ne sono occupati e che hanno determinato 
i modelli più seguiti sono Bernstein (1967), Latash (2008) e R. A. Schmidt (1975). Per 
quanto riguarda questo documento si intende come coordinazione la capacità di 
svolgere compiti motori, semplici o complessi, in modo fluido e preciso e cioè con 
una appropriata attivazione temporale dei differenti muscoli (Ministero della Salute, 
2021), consentendo di organizzare e controllare i muscoli e le articolazioni per eseguire 
movimenti precisi e fluidi (Bernstein, 1967; Hulteen et al., 2017). L’enciclopedia Treccani1 
definisce, in fisiologia, la coordinazione dei movimenti, come una particolare funzione 
del sistema nervoso centrale che, controllando la misura, la direzione e la successione 
dei singoli movimenti elementari, garantisce l’effetto utile dell’atto motorio complesso. 
Nella letteratura internazionale vengono utilizzati termini e definizioni differenti, in 
particolare il concetto di “competenza motoria” potrebbe risultare per molti versi 
sovrapponibile e, per questo documento, quindi, i due termini vengono considerati 
sostanzialmente sinonimi (Coppens et al., 2019). La coordinazione è essenziale 
per la realizzazione di tutte le attività motorie. I movimenti coordinati integrano le 
funzioni senso-percettive e quelle neuromotorie per la realizzazione di innumerevoli 
specifiche abilità motorie (R. A. Schmidt & Lee, 2012). Nell’ambito della coordinazione 
vengono considerate quattro grandi tipologie di specifiche abilità legate a: equilibrio e 
controllo posturale, coordinazione inter-segmentaria e agilità, controllo degli oggetti in 
movimento e manipolazione (Barnett et al., 2016; Gallahue et al., 2012).

a.	 Equilibrio e controllo posturale: l’equilibrio dal punto di vista fisico è lo stato di un 
oggetto quando la forza risultante che agisce su di esso è zero (Bell, 1998). Possiamo 
considerare, invece, l’equilibrio umano come un concetto multidimensionale, 
riferito alla capacità di una persona di non cadere (Berg, 1989; Winter, 1995), anche 
se non vanno dimenticate le varie forme di equilibrio in ambienti diversi come quello 
acquatico o il veleggiamento nel volo, che implicano diverse forme di controllo 
posturale. Si intende per controllo posturale l’atto di mantenere, raggiungere o 
ripristinare uno stato di equilibrio durante qualsiasi postura o attività (Pollock et al., 
2000).

1- Treccani. Definizione di coordinazione. Accesso in data 15.11.2023 https://www.treccani.it/vocabolario/coordinazione
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b.	Coordinazione inter-segmentaria e agilità: sono due concetti che hanno molto in 
comune e che, in alcuni casi, possono essere considerati sinonimi. La coordinazione 
inter-segmentaria può essere intesa come la realizzazione di movimenti ondulatori 
o locomotori realizzati da più segmenti che dipendono da un accurato timing 
progressivo delle contrazioni muscolari (Calabrese, 2009). Con il termine agilità si 
conviene di intendere la capacità di cambiare rapidamente la posizione del corpo 
nello spazio con velocità e precisione (Ministero della Salute, 2021).

c.	 Controllo degli oggetti in movimento: è un processo complesso che coinvolge 
molteplici sistemi sensoriali e motori. Il cervello deve costantemente integrare 
informazioni provenienti dalla vista, dal tatto, dall’udito e dagli organi propriocettivi 
per stimare la posizione e la velocità dell’oggetto, pianificare il movimento e attuarlo 
in modo appropriato. Il controllo degli oggetti in movimento è essenziale per 
attività quotidiane come mangiare, vestirsi e svolgere lavori manuali (Kawato, 1999; 
Wolpert, 2000; Wolpert et al., 1995).

d.	Manipolazione degli oggetti: è una capacità che si manifesta in moltissime abilità 
complesse e specifiche con lo scopo di utilizzare, modificare o spostare oggetti. Essa 
coinvolge una serie di sistemi sensoriali, motori e cognitivi. La manipolazione umana 
è in continua evoluzione (Jeannerod, 2001; Shadmehr & Wise, 2005). 

5.	 Velocità: è la capacità di eseguire un movimento di tutto il corpo o di una delle sue 
parti in uno specifico intervallo di tempo. Le manifestazioni della velocità possono 
essere classificate come: a) “tempo di reazione” (o reattività) che individua la velocità 
con cui si risponde ad un segnale; b) velocità del singolo movimento; c) frequenza 
dei movimenti ritmici identificabile come la quantità di esecuzioni di un movimento 
nell’unità di tempo (Weineck, 2009).

6.	 Composizione corporea: i recenti modelli per lo studio della composizione corporea 
prendono in considerazione quattro componenti: massa grassa, massa muscolare, 
massa ossea e acqua corporea in un individuo (McArdle et al., 2019). È una misura 
importante della salute e della forma fisica, poiché può influenzare una serie di fattori, 
tra cui il rischio di malattie croniche, le prestazioni atletiche e la qualità della vita. Può, 
inoltre, influenzare la termoregolazione, che è la capacità del corpo di mantenere una 
temperatura corporea stabile (Foster, 2018).
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1.4 Physical literacy
Il concetto di Physical Literacy (PL), nonostante fondi le sue origini tra la fine del XIX e l’inizio 
del XX secolo (Cairney et al., 2019), è stato utilizzato sempre più frequentemente negli ultimi 
due decenni per descrivere o inquadrare un processo di alfabetizzazione fisico-motoria che 
si sviluppa per tutto l’arco della vita (Edwards et al., 2017). 
La PL è considerata al tempo stesso un requisito essenziale legato alla persona per l’adozione 
di stili di vita fisicamente attivi e un elemento che viene alimentato dalle esperienze di 
attività, culminando idealmente in un ciclo virtuoso (Jefferies et al., 2019). In base a questi 
presupposti, la PL è considerata un fattore chiave per combattere la crisi globale dell’inattività 
fisica (World Health Organization, 2018). Tuttavia, da un punto di vista concettuale, la PL è 
stata criticata per non aver trovato una sua definizione univoca nella letteratura scientifica 
(Cairney et al., 2019; Edwards et al., 2017; Jefferies et al., 2019; World Health Organization, 
2018).
La PL viene definita come la motivazione, la fiducia, la competenza fisico-motoria, la
conoscenza, la comprensione e la consapevolezza necessarie a valorizzare l’attività fisica e
ad impegnarsi in uno stile di vita attivo per tutta la vita (IPLA, 2017; Whitehead, 2019).
Questa definizione si è evoluta in anni recenti passando da “mantenersi fisicamente attivi
nel ciclo di vita” a “valorizzare l’attività fisica e impegnarsi in uno stile di vita attivo per tutta
la vita”, questo al fine di sottolineare l’importanza degli aspetti motivazionali (vedi Ke et al.,
2022, per una revisione storica delle definizioni).

Componenti della physical literacy
Differenti componenti della PL sono state identificate in diversi Paesi a seconda delle diverse 
linee di ricerca (Liu & Chen, 2021). Sport for Life Canada (2019) definisce quattro domini 
della PL (competenza fisica, competenza affettiva, competenza cognitiva, competenza 
comportamentale) ed è in parte sovrapponibile alla categorizzazione quadridimensionale 
di Sport Australia (2019). 

Nella categorizzazione di Sport for Life Canada (2019), la dimensione comportamentale è 
intesa come la capacità di mantenere un comportamento attivo per tutto il ciclo di vita, 
mentre nella visione di Sport Australia (2019) la dimensione sociale comprende lo sviluppo 
di abilità sociali come la collaborazione, il fair play, la leadership e la comunicazione, che 
aiutano l’individuo a partecipare e a interagire efficacemente con gli altri. Integrando queste 
visioni a quella fondativa di M. Whitehead (2019), possiamo identificare cinque aree: fisico-
motoria, cognitiva, sociale, affettiva-relazionale e comportamentale (o legata allo stile di vita 
personale).
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Principi fondamentali
Nonostante le varie definizioni e differenti componenti che vengono in queste identificate, 
possono essere tracciati dei principi comuni nel definire la PL (Carl et al., 2022):

a.	 è accessibile a tutte le persone;
b.	 identifica un approccio olistico alla persona, cioè quando si ottiene una convergenza di 

qualità fisiche, motorie, comportamentali, cognitive, affettive e motivazionali positive;
c.	 sviluppa competenze utili per le sfide generali della vita e contribuisce allo sviluppo 

della persona nel suo complesso;
d.	 è un tema altamente individuale e quindi prevede un “percorso unico” per ogni 

persona;
e.	 può essere alimentata attraverso una grande varietà di esperienze;
f.	 perdura per tutto l’arco della vita.

Al fine di identificare una definizione comune e condivisibile, in questo documento, la PL è 
intesa come la motivazione, la fiducia, la competenza fisico-motoria, la conoscenza, la com-
prensione e la consapevolezza necessarie a valorizzare l’attività fisica e ad impegnarsi in uno 
stile di vita attivo per tutta la vita, secondo un approccio olistico all’individuo. Riconosciamo, 
quindi, le cinque principali dimensioni che la costituiscono in competenze: fisico-motoria, co-
gnitiva, sociale, affettiva-relazionale e comportamentale (o legata allo stile di vita personale).

1.5 Gioco
Il “giocare” fa parte del patrimonio evolutivo e si verifica in un ampio spettro di specie 
viventi (Bruner et al., 1976). Vi è un crescente consenso sul fatto che si tratti di un’attività 
intrinsecamente motivata, che comporta un impegno attivo e che si traduce in gioiosa 
scoperta; è volontario, spesso, non ha scopi estrinseci, è divertente e il più delle volte 
spontaneo. Il gioco si realizza attraverso una molteplicità di espressioni umane, tra cui la 
motricità, il linguaggio, il pensiero, i comportamenti relazionali (Bruner et al., 1976; Eigen 
et al., 1986; Sutton-Smith, 2001). Bruner ha sottolineato che il gioco si svolge, in genere, in 
condizioni di protezione dalle conseguenze della vita reale, il che permette di adottare azioni 
originali e anche non congruenti con gli apparenti obiettivi dell’azione ludica. La conseguenza 
più specifica del giocare sembra essere il potenziamento della creatività (Bruner et al., 1976; 
Gould, 1996; Sutton-Smith, 2001), tuttavia influenza tutte le dimensioni dell’essere umano: 
favorisce lo sviluppo delle funzioni esecutive, contribuisce all’apprendimento scolastico 
(Henderson & Atencio, 2007), è fondamentale per la salute e offre l’opportunità di praticare 
e affinare le abilità necessarie per vivere in un mondo complesso (Toub et al., 2016; Yogman 
et al., 2018). 

Brian Sutton-Smith (2001) definisce il gioco come una “facsimilizzazione” della lotta per la 
sopravvivenza e, dal punto di vista biologico, la sua funzione è quella di rafforzare la variabilità 
dell’organismo ad integrare la rigidità dell’adattamento specifico (Gould, 1996).  
Nell’ambito dell’EF consideriamo il gioco come una modalità di azione didattica che lascia ampio 
spazio alle soluzioni creative dei partecipanti. In questo contesto non riteniamo opportuno 
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proporre una classificazione che, in letteratura, non mostra condivisione tra gli autori. 
Occorre, piuttosto, ribadire che il gioco non necessariamente assume forme di competizione, 
manifestandosi anche con modalità di esplorazione, collaborazione, invenzione, costruzione.

1.6 Attività fisica adattata
A partire dalla sua prima introduzione ufficiale (1973), nel corso degli anni il termine 
“attività fisica adattata” – Adapted Physical Activity (APA) nel contesto internazionale – ha 
avuto aggiustamenti ed evoluzioni legati principalmente all’avanzare della ricerca scientifica 
e alle nuove norme legislative nel campo dell’inclusione. I vari tentativi di definizione hanno 
condotto all’attuale definizione di APA adottata dall’International Federation of Adapted 
Physical Activity (Sherrill & Hutzler, 2008), così traducibile in italiano (Bianco et al., 2005; 
Gobbi, 2016), con lo scopo di semplificare la visione dell’APA e di fornire prospettive chiare 
sia agli operatori che ai potenziali destinatari dei servizi: l’APA viene definita come un corpo 
di conoscenze interdisciplinari dirette all’identificazione e alla soluzione delle differenze 
individuali nell’attività fisica (che si possono verificare lungo tutto l’arco della vita). 
Si riferisce sia ad una professione che fornisce servizi, sia ad un campo di studi accademico 
che supporta un atteggiamento di accettazione delle differenze individuali, sostiene 
l’accesso ad uno stile di vita attivo e allo sport e promuove l’innovazione, programmi per 
la fornitura di servizi cooperativi, di supporto ed empowerment. L’attività fisica adattata 
include (ma non si limita a) educazione fisica, sport, attività ricreative, danza e arti 
creative, nutrizione, medicina e riabilitazione. Claudine Sherrill (1997), considerata come 
la “madre” dell’APA, identifica nell’adattamento “l’arte e la scienza del saper controllare 
le variabili, in modo da ottenere i risultati voluti”. Ciò a significare che in un programma 
APA, indipendentemente dalla popolazione coinvolta, vengono modificate quelle variabili 
necessarie per individualizzare l’istruzione, abbinare i punti di forza e gli interessi personali 
alle proposte e per adattare gli ambienti in modo che venga promossa la piena partecipazione 
all’attività fisica. Le categorie di variabili che possono essere studiate e adattate riguardano 
principalmente le attrezzature, i pattern di movimento, l’ambiente fisico e sociale e le 
strategie di insegnamento/apprendimento. I programmi APA possono inoltre prevedere sia 
azioni inclusive sia servizi separati/specifici per le persone con determinati bisogni (Sherrill 
& Hutzler, 2008).

Ad oggi, pur esistendo delle differenze legate al tessuto socio-politico e culturale che 
caratterizza ogni Paese, il sistema più utilizzato per definire gli obiettivi dell’APA in termini 
di popolazione target da servire si allinea al sistema ICF dell’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (World Health Organization, 2001). Perciò l’APA accoglie l’approccio bio-psico-sociale, 
identificando funzioni, attività e partecipazione come correlate alla specifica condizione 
di salute (precedentemente etichettata come malattia) e variabili contestuali, tra cui le 
predisposizioni individuali e i fattori ambientali, che potrebbero essere percepiti come 
facilitatori (enablers) o barriere (limitatori), nell’analisi della situazione di una persona che si 
rivolge ad un servizio di attività fisica.
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1.7 Educazione fisica adattata
“Educazione fisica adattata” (Adapted Physical Education – APE) è generalmente considerato 
un termine nato nel contesto americano a partire dai movimenti inclusivi che originarono 
dal 1975, anno della promulgazione della legge Individuals with Disabilities Education Act 
- IDEA. L’APE viene identificata come una sottodisciplina dell’Educazione fisica che pone 
l’accento sull’Educazione fisica rivolta agli studenti con disabilità. A differenza dell’APA quindi, 
l’APE si riferisce generalmente ai programmi scolastici rivolti a studenti di età compresa tra 
i 3 e i 21 anni con gli stessi obiettivi di quelli previsti nel curricolo di Educazione fisica, ma 
in cui vengono apportate modifiche per soddisfare le esigenze e le capacità degli studenti 
“eccezionali” (Block, 2016). Nell’Educazione fisica adattata vengono dunque apportati 
aggiustamenti o adattamenti all’offerta educativa regolare per garantire una partecipazione 
sicura, proficua e vantaggiosa degli studenti con bisogni educativi specifici a lungo termine 
(long-term unique needs). L’APE, attraverso i contenuti di movimento tipici dell’Educazione 
fisica, offre a studenti con diverse abilità la possibilità di svolgere esperienze sicure, 
soddisfacenti dal punto di vista individuale e di successo, con la finalità ultima di sostenere 
gli studenti nell’autorealizzazione (Winninck & Porretta, 2016).
 
1.8 Attività fisica inclusiva 
L’attività fisica inclusiva corrisponde all’approccio teorico e pratico che consente di garantire 
che tutti gli individui, indipendentemente dalle loro capacità, abilità, o dall’età, abbiano pari 
opportunità nell’attività fisica. Queste opportunità dovrebbero includere varie possibilità di 
scelta e creare una partecipazione significativa e di successo che sviluppi l’empowerment 
per tutti i partecipanti. In altre parole, l’attività fisica inclusiva è basata sui concetti di 
opportunità e scelta ed è costituita da programmi di attività fisica accessibili a tutti gli 
individui, di tutte le età e in contesti diversi (Kasser & Lytle, R, 2013). Il termine “attività fisica 
inclusiva” venne scelto e utilizzato al posto di altri termini, per indicare proprio il passaggio 
dal vedere la partecipazione basata sull’identificazione e risoluzione di un problema, una 
disabilità (come, per esempio, succedeva nelle prime definizioni di APA), alla partecipazione 
basata sugli interessi e il successo dei partecipanti. A tal fine, tutti i professionisti di attività 
fisica devono essere in grado di pianificare e modificare le attività per soddisfare esigenze, 
interessi e abilità diverse, in modo da offrire a tutti i partecipanti possibilità di scelta e 
opportunità che siano eque per tutti.
Un quadro di riferimento per valutare come pianificare e strutturare le esperienze di 
apprendimento per gli studenti con disabilità in Educazione fisica è lo Universal Design 
for Learning (UDL). L’UDL è un approccio proattivo alla progettazione e alla strutturazione 
dell’ambiente di apprendimento per garantire l’accesso a tutti i partecipanti (per un 
approfondimento, si veda Story et al., 1998).
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1.9 Embodiment
Il concetto di embodiment (incorporazione) enfatizza il ruolo attivo e significativo che la 
corporeità svolge nella modellazione della cognizione e nella comprensione nei processi di 
apprendimento di un individuo. La corporeità è un concetto che si riferisce all’esperienza 
carnale, fisica ma anche psichica del proprio corpo. In essa vengono ricomprese la 
percezione, le sensazioni, la consapevolezza del proprio stare nel mondo e della propria 
immagine corporea e la capacità di muovere e controllare il proprio corpo (Gibbs, 2005). 
La tesi dell’embodiment intende introdurre le esperienze corporee di un individuo 
in qualsiasi spiegazione della cognizione e nel vissuto esistenziale. Radicandosi nella 
filosofia fenomenologica e nelle neuroscienze cognitive, essa ha definitivamente dato una 
rappresentazione di corpo che non è solo un contenitore passivo o un agente che è agito 
(utilizzato) dall’individuo, ma diviene l’elemento attraverso cui si sviluppa l’individualità 
(Varela et al., 1991).
Nella complessità di questo ragionamento, il processo educativo non solo avviene 
attraverso e per mezzo della corporeità, ma il corpo è considerato come l’essenza stessa 
dell’educabilità dell’individuo. Questa metamorfosi del pensiero e del discorso educativo 
deve implicare necessariamente un cambiamento nelle prassi: in sintesi, tutte le strategie 
educative devono ritrovare nel corpo le condizioni di possibilità per lo sviluppo di interventi 
educativi innovativi e moderni, che diano la possibilità agli individui di poter esprimere 
completamente le proprie potenzialità.

1.10 Chinesiologia
La chinesiologia è la scienza che studia il movimento umano, in molte delle sue forme e 
manifestazioni. Si basa su un approccio interdisciplinare, integrando conoscenze, metodi 
di indagine e principi provenienti da aree di studio delle arti, delle discipline umanistiche, 
delle scienze e delle discipline professionali (Hoffman & Knudson, 2017; National Academy 
of Kinesiology). In alcune università è anche il nome del corso di studi analoghi a quello che 
in Italia viene definito “Scienze motorie”.
La chinesiologia adotta frequentemente un approccio interdisciplinare e ha un ampio cam-
po di applicazione, che include l’allenamento sportivo, la preparazione fisica, la riabilitazio-
ne motoria, la prevenzione di patologie e infortuni. Essa fornisce all’Educazione fisica una 
base scientifica per comprendere il movimento umano e per progettare interventi educativi 
efficaci. 
In Italia, il Decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36 ha definito esplicitamente la figura ed 
il ruolo del chinesiologo, laureato in almeno uno dei corsi di laurea in Scienze motorie, arti-
colandolo nelle figure professionali del chinesiologo di base, del chinesiologo delle attività 
motorie preventive ed adattate, del chinesiologo sportivo e del manager dello sport.
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1.11 Continuità educativa 
Il tema della continuità educativa rientra nella sfera del diritto allo studio nell’ottica di ga-
rantire all’alunno un percorso educativo fluido, nel quale ciascuno deve essere messo in 
condizione di utilizzare le competenze acquisite per reinvestirle in successivi momenti di 
apprendimento (Gennari, 1996). Per tale motivo, la continuità mira alla promozione di uno 
sviluppo articolato e multidimensionale dell’allievo ed acquista un valore irrinunciabile. La 
scuola, in tal senso, deve saper garantire continuità e complementarietà alle esperienze nei 
diversi contesti formativi.

Continuità orizzontale
La continuità orizzontale fa riferimento alla necessità di creare alleanze educative tra scuola 
e territorio; le istituzioni scolastiche, a tal fine, progettano un curricolo che sia in grado di 
attivare sinergie tra le diverse agenzie educative, personalizzandolo al contesto territoriale 
nell’ottica di raccordare le azioni formative tra i diversi contesti di apprendimento formale, 
non formale e informale (ambiente formativo integrato).

Continuità verticale
La continuità verticale riguarda l’esigenza di garantire un percorso formativo organico 
attraverso un raccordo fluido e sistematico tra i diversi ordini e gradi di scuola.

1.12 Curricolo
Con la Legge 53/2003 (piani di studio personalizzati) e l’introduzione dell’autonomia 
scolastica (Legge 59/1997, regolamentata dal DPR 275/1999) avviene il superamento 
del concetto di “programma” attraverso l’adozione del termine “curricolo” che focalizza 
l’attenzione sul processo di insegnamento-apprendimento, sulla centralità dell’alunno 
e delle relazioni tra docenti, studenti e famiglie. Il concetto di curricolo (Baldacci, 2010; 
Castoldi, 2013, 2015), principale strumento della progettualità didattica, fa riferimento ad 
un percorso organicamente progettato e realizzato dagli insegnanti al fine di far conseguire 
agli alunni/studenti i traguardi previsti.
Esistono tre livelli del curricolo: macro; meso; micro.

•	 Il livello macro è quello che garantisce l’unitarietà del sistema di istruzione di un Pae-
se, fornisce indicazioni ordinamentali per ciascun livello scolastico, definisce i traguar-
di e le modalità di valutazione degli apprendimenti e delle competenze.

•	 Il livello meso (curricolo verticale o d’Istituto) riguarda invece la singola istituzione 
scolastica che organizza il curricolo di scuola, tenendo conto da una parte delle indica-
zioni del livello macro e dall’altra dello specifico contesto in cui opera esercitando, in 
questo modo, l’autonomia didattica e di ricerca. 
Il curricolo di istituto, o curricolo verticale, è espressione della libertà d’insegnamen-
to e dell’autonomia scolastica e, al tempo stesso, esplicita le scelte della comunità 
scolastica e l’identità dell’Istituto. La costruzione del curricolo è il processo attraverso 
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il quale si sviluppano e organizzano la ricerca e l’innovazione educativa. Ogni scuo-
la predispone il curricolo all’interno del Piano dell’offerta formativa con riferimento 
al profilo dello studente al termine del primo ciclo di istruzione, ai traguardi per lo 
sviluppo delle competenze, agli obiettivi di apprendimento specifici per ogni disciplina 
(MIUR, 2012); con riferimento al Piano il profilo educativo, culturale e professionale 
(PECUP) per il secondo ciclo di istruzione, definito dal decreto legislativo 17 ottobre 
2005, n. 226. Questo vale per tutti gli ordini di scuola, ovviamente nel rispetto delle 
diversità ordinamentali.

•	 Il livello micro riguarda invece la singola classe, gruppi di alunni o singoli alunni e 
rimanda all’attività progettuale del gruppo dei docenti e del singolo insegnante (La 
Tona, 2023).

Progettazione
La progettazione fa riferimento principalmente a tutte quelle azioni a lungo termine come la 
progettazione curricolare, extracurricolare, educativa e organizzativa che le scuole adottano 
nell’ambito dell’autonomia e/o alla progettazione educativa del gruppo classe o degli allievi 
con bisogni educativi speciali. Si tratta pertanto di un’azione ampia, che può essere riferita 
a più attività specifiche e coordinate, condivisa collegialmente, e rappresenta l’espressione 
di un impegno collettivo che si propone di definire un contesto educativo ricco e stimolante, 
oltre che rispettoso delle diversità. La sua realizzazione richiede una visione condivisa, una 
pianificazione attenta e un costante monitoraggio per assicurare il successo delle iniziative 
intraprese.

Programmazione
La programmazione, che traduce la progettazione, rappresenta lo strumento per organizzare 
la didattica (in maniera intenzionale e flessibile), individuando i bisogni cognitivi ed educativi 
del gruppo classe e dei singoli allievi, selezionando i contenuti in termini di attività e proposte 
operative all’interno di un tempo determinato che può svilupparsi in un arco temporale 
breve (una singola lezione o una serie di lezioni) o in un arco temporale più lungo (trimestre/
quadrimestre o anno scolastico).
L’approccio intenzionale della programmazione si focalizza sulla definizione di strategie 
didattiche che rispondano in maniera mirata ai bisogni educativi del gruppo classe e degli 
individui che lo compongono. In questo contesto, emerge la necessità di una costante 
valutazione delle esigenze degli studenti, affinché le attività proposte siano coerenti con 
i loro livelli di competenza e favorevoli al processo di apprendimento. Parallelamente, la 
flessibilità della programmazione è da ricercarsi nella capacità di adattarsi alle dinamiche 
emergenti nel contesto educativo. Questo approccio consente di rispondere in modo 
adeguato a eventuali cambiamenti o variazioni nel percorso didattico, garantendo una 
maggiore adattabilità alle esigenze dei discenti e alle dinamiche specifiche della classe.
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Unità di Apprendimento (UdA)
Le Unità di Apprendimento (UdA), individuali, di gruppi di livello, di compito o elettivi 
oppure di gruppo classe, come definito nelle indicazioni ministeriali, “sono costituite dalla 
definizione: a) di uno o più obiettivi formativi tra loro integrati (definiti anche con i relativi 
standard di apprendimento, riferiti alle conoscenze e alle abilità coinvolte); b) delle attività 
educative e didattiche unitarie, dei metodi, delle soluzioni organizzative ritenute necessarie 
per concretizzare gli obiettivi formativi formulati; c) delle modalità con cui verificare sia i 
livelli delle conoscenze e delle abilità acquisite, sia se e quanto tali conoscenze e abilità si 
sono trasformate in competenze personali di ciascuno”(MIUR, 2003).

Per le suddette caratteristiche l’UdA può far riferimento sia ad un percorso disciplinare 
che interdisciplinare, in quanto attraverso una struttura organizzata per fasi di lavoro, con 
una molteplicità di metodi operativi, mira al raggiungimento di specifiche competenze, 
coinvolgendo attivamente gli allievi e promuovendo apprendimenti significativi. L’UdA può 
fare quindi riferimento sia ai contenuti di una disciplina, sia a temi interdisciplinari, sia a 
competenze trasversali che esulano dai contenuti.
Le UdA, nel loro evolversi dinamicamente, sono un evento, un processo didattico 
caratterizzato dal succedersi di tre fasi: quella di progettazione, quella di realizzazione e 
quella finale di controllo; infine, consente al docente di avere un’idea o un’indicazione su 
come organizzare e gestire l’attività di insegnamento-apprendimento (Puricelli, 2003).



2.1 Una sintetica storia dell’evoluzione dell’Educazione fisica nel terzo millennio 
Alla fine del secolo scorso giungono a maturazione sollecitazioni differenti che sospingono 
la disciplina verso un mutamento sia sul piano formale delle leggi e indicazioni ministe-
riali che su quello sostanziale della pratica didattica realizzata dai docenti. L’Educazione 
fisica in questo secolo ha adottato un approccio più olistico, con lo scopo di far esprimere 
completamente le potenzialità educative degli approcci didattici basati sulla corporeità e 
di inserire lo studente all’interno di un progetto educativo che lo considera come futuro 
cittadino. L’accento è stato posto in particolare sul ruolo dell’Educazione fisica nel miglio-
ramento delle competenze motorie, nella promozione del benessere fisico e psicologico, 
nell’acquisizione di competenze sociali e nello sviluppo etico-morale che la disciplina può 
promuovere. Inoltre, il valore dell’inclusione è stato pienamente accolto prevedendo un 
insegnamento in grado di rispondere ai diversi bisogni formativi, in un clima di lavoro ac-
cogliente e positivo con l’adozione di approcci didattici aperti e partecipativi. 

La fine degli anni Novanta del secolo scorso e l’inizio degli anni Duemila sono stati 
caratterizzati da alcuni eventi culturali e sociopolitici che hanno innescato un processo 
di cambiamento profondo nell’ambito dell’Educazione fisica. Nel 1996 viene pubblicato 
dall’U.S. Department of Health and Human Services il report “Physical Activity and Health” 
(USDHHS, 1996) in cui per la prima volta  vengono riassunte in maniera sistematica la 
letteratura e le conoscenze scientifiche disponibili nei campi dell’epidemiologia, della 
fisiologia dell’esercizio, della medicina e delle scienze comportamentali legate all’attività 
fisica e alla promozione dell’attività fisica per la salute. 
A seguire, nel 1998, l’American College of Sports Medicine rilascia il suo position 
statement “Recommended quantity and quality of exercise for developing and maintaining 
cardiorespiratory and muscular fitness, and flexibility in adults” (American College of 
Sports Medicine, 1998), sottolineando ulteriormente la centralità dell’attività fisica per 
la qualità della vita e il benessere degli individui e della società. Nel panorama italiano, 
il Ministero della Sanità fa proprie queste sollecitazioni attraverso il “Piano Sanitario 
Nazionale 1998-2000”, il primo in cui in maniera inequivocabile vengono promosse 
politiche e strategie nell’ambito dell’adozione di stili di vita sani, con l’attività fisica che 
esercita un ruolo fondamentale attraverso iniziative volte a promuovere stili di vita attivi 
nella popolazione generale, campagne per la promozione dell’attività fisica per le persone 
anziane e il coordinamento e lo sviluppo di iniziative da attivare con il coinvolgimento delle 
organizzazioni del settore.
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Sul piano della formazione l’inizio del millennio è caratterizzato dalla tanto attesa 
trasformazione degli ISEF in corsi di laurea in Scienze motorie e sportive, passaggio 
questo che segna profondamente la formazione iniziale dei docenti di Educazione fisica. 
Parallelamente, a partire dall’a.a. 1999-2000 e per nove cicli biennali (sino al 2008-2009) 
vengono attivate su base regionale le Scuole di Specializzazione all’Insegnamento Secondario 
(SSIS); tale esperienza formativa, capace di dare un’impostazione educativa-pedagogica e 
di completare la formazione di base dei laureati in Scienze motorie e dei diplomati ISEF 
viene successivamente sostituita dai percorsi di Tirocinio Formativo Attivo (TFA), che restano 
attivi sino al 2014-2015.  Dall’inizio del 2024 viene attivato il nuovo “Percorso universitario 
abilitante di formazione iniziale” (D.L. 59 del 2017) di 60 crediti formativi, finalizzato alla 
“acquisizione del profilo conclusivo del docente abilitato e degli standard professionali” 
(ibidem), che prevede insegnamenti di area psico-pedagogica, antropologica, informatica e 
linguistica comuni a tutti gli indirizzi, specifici insegnamenti disciplinari e tirocinio diretto e 
indiretto.

In ambito scientifico, alla fine del secolo scorso, arriva a maturazione la riflessione 
fenomenologica sulla corporeità e prendono consistenza gli studi e le riflessioni 
sull’embodiment e sull’embodied cognition. La spinta culturale della PL (physical literacy), 
sviluppata nei paesi anglosassoni già da qualche anno, comincia ad avere qualche influenza 
anche in Italia.

Sul piano politico, il dibattito legato alla cosiddetta Riforma Moratti, che in una prima 
formulazione prevedeva un forte ridimensionamento dell’Educazione fisica scolastica, ha 
innescato una profonda riflessione sul ruolo dell’insegnamento dell’Educazione fisica a 
scuola. Le controproposte culturali che ne sono seguite hanno certamente contribuito a 
rinsaldare il valore dell’Educazione fisica nell’architettura complessiva della progettualità 
educativa scolastica e hanno permesso una revisione della proposta di legge, che nella sua 
stesura definitiva ha mantenuto l’impostazione originaria dell’insegnamento.
Le numerose trasformazioni della disciplina, legate alle scelte politiche, sociali e culturali 
che si sono susseguite nel contesto italiano, non sono sempre interpretabili come segno di 
modernizzazione, ma rappresentano anche l’indicatore di criticità legato alla mancanza di una 
reale valorizzazione dell’Educazione fisica in ambito scolastico, dovuta, ad esempio, al basso 
riconoscimento dell’insegnamento rispetto alle altre discipline, alla mancanza di strutture 
e attrezzature adeguate o la “flessibilità” di orario nella scuola Primaria (che di fatto ne 
limita l’obbligatorietà), a cui si aggiungono le peculiarità didattiche che contraddistinguono 
l’Educazione fisica in termini di progressione didattica, valutazione degli apprendimenti, 
gestione del gruppo classe, ecc. Questo stato di crisi è da tempo segnalato anche a livello 
internazionale sia dalla letteratura scientifica (si vedano, ad esempio, Kirk, 2013; Tinning, 
2006), sia dagli organismi politico-decisionali (si veda, ad esempio, la pubblicazione 
dell’UNESCO Quality Physical Education, 2015). 
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Sono anche queste perduranti criticità ad aver stimolato i cambiamenti a cui abbiamo 
assistito negli ultimi decenni, che in Italia hanno riguardato lo stesso nome della disciplina 
(Educazione fisica, Corpo e movimento, Scienze motorie e sportive, …), le finalità che la 
contraddistinguono e il ruolo che essa deve assumere nell’architettura complessiva della 
progettualità educativa in ambito scolastico.
Con un focus particolare sul contesto italiano, esaminando alcune delle tappe più 
significative che hanno segnato i processi di trasformazione dell’Educazione fisica dal 
2000 a oggi, emerge chiaramente come siano state intraprese azioni volte a valorizzare 
i vantaggi di un approccio mirato all’educazione olistica degli studenti, colmando alcune 
delle evidenti lacune che riguardano l’educazione fisico-motoria in ambito scolastico 
(quali, ad esempio, il ridotto numero di ore dedicate all’Educazione fisica, la cronica 
fragilità dell’insegnamento nella scuola Primaria, ecc.).   Di seguito vengono ricostruiti 
alcuni passaggi essenziali di questi processi.

Per aumentare l’attività fisica in età evolutiva, il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha 
dato avvio a diversi progetti che prevedevano di affiancare all’insegnante di classe nella 
scuola Primaria un esperto del settore dello sport esterno alla scuola (ad esempio, nel 2009, 
con la collaborazione di CONI e MIUR, prendeva avvio il progetto pilota “Alfabetizzazione 
motoria”). Riferendosi anche ad iniziative per il secondo ciclo di istruzione, con il Decreto 
Presidenziale 89 del 15 marzo 2010, si avvia il nuovo assetto ordinamentale, organizzativo 
e didattico del secondo ciclo scolastico, per cui viene istituito strutturalmente l’indirizzo 
sportivo nei licei scientifici. Si tratta di un modello formativo che introduce nell’ordinamento 
scolastico “una vera e propria rivoluzione culturale, riconoscendo il valore aggiunto della 
pratica sportiva nei processi formativi” (MIM, miur.gov.it/liceo-scientifico-sezione-a-
indirizzo-sportivo). In questo contesto lo sport viene inteso come fenomeno unico per la 
costruzione di competenze e di personalità, sottolineandone la dimensione pedagogica e 
culturale. 

Nel 2012, il MIUR pubblica le “Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola 
dell’Infanzia e del primo ciclo d’istruzione”, che presentano il quadro di obiettivi e 
traguardi di apprendimento per l’Educazione fisica del primo ciclo di istruzione. Gli ultimi 
aggiornamenti apportati alle indicazioni (MIUR, 2018) mirano a garantire una risposta 
adeguata alle esigenze e alle sfide attuali con particolare riferimento alla promozione 
dell’acquisizione di competenze trasversali e di cittadinanza attiva, invitando i docenti e 
le scuole a ricalibrare la progettazione educativa e didattica in tale direzione. Tuttavia, 
non si è risolto il problema nel sistema di formazione iniziale dei docenti che non è stato 
adeguato a tali cambiamenti. La formazione iniziale spesso non è stata sufficientemente 
equipaggiata per affrontare le nuove sfide dell’ambiente educativo attuale. Questo ha 
creato un divario tra il quadro culturale ed epistemologico dell’Educazione fisica e le 
competenze effettivamente fornite ai docenti.



26

L’EDUCAZIONE FISICA IN ITALIA: 
scenari, sfide, prospettive

SISMeS
Società Italiana delle Scienze Motorie e Sportive

In aggiunta agli interventi e agli sviluppi politico-legislativi avvenuti nel contesto italiano, 
si possono citare altri due documenti di particolare rilievo per l’evoluzione dell’Educazione 
fisica degli ultimi 20 anni. A partire dal rapporto Eurydice del 2013, “Educazione fisica e sport 
a scuola in Europa” (Commissione Europea, 2013), è stata rivolta una maggiore attenzione 
alla legislazione, alle pratiche e alle problematiche dell’insegnamento della disciplina in 
Europa. Successivamente, in conformità a queste raccomandazioni, nel 2015 l’UNESCO 
ha pubblicato il documento “Quality Physical Education”, che sottolinea l’importanza di 
un’Educazione fisica di qualità, resa possibile grazie all’interazione tra scuola (con le sue 
componenti di curricolo, insegnanti, studenti, strutture e risorse), territorio (inteso come 
partnership tra scuola e comunità) e politiche/pratiche professionalizzanti (riguardanti 
soprattutto un approccio inclusivo e la formazione degli insegnanti).

Tornando al contesto italiano, il recente inserimento dell’insegnante specializzato in 
Educazione fisica per la scuola Primaria ha avviato una serie di riflessioni sui percorsi di 
laurea che devono formare gli studenti a questo importante ruolo, oltre che sull’impianto 
complessivo di una progettazione educativa verticale, dalla scuola Primaria (e dell’Infanzia) 
alla conclusione delle scuole superiori. La rilevanza degli insegnanti specializzati in 
Educazione fisica nella scuola Primaria è stata riconosciuta dalla legge n. 234/2021, che 
prevede che la disciplina sia insegnata da specialisti forniti di idoneo titolo di studio nelle 
classi quinte a decorrere dall’anno scolastico 2021/2022 e nelle classi quarte a partire dal 
2023/2024. Le ore di Educazione fisica sono aggiuntive rispetto all’orario ordinamentale (di 
24, 27 e fino a 30 ore della scuola Primaria; rientrano, invece, nelle 40 ore settimanali per 
gli alunni delle classi che svolgono orario a tempo pieno) e la loro frequenza è obbligatoria. 
L’obiettivo è fornire, in una fascia d’età molto significativa per l’acquisizione di abilità e lo 
sviluppo di competenze motorie, una formazione specializzata e di qualità.

Parallelamente a queste tappe, non si può non ricordare come la digitalizzazione si sia 
diffusa nel mondo della scuola. Lo sviluppo tecnologico che ne è derivato ha portato con 
sé strumenti e sistemi di comunicazione e interazione digitale, che si riflettono in rinnovate 
metodologie di insegnamento, in una rivisitazione di obiettivi e contenuti disciplinari e in 
una spinta all’innovazione nell’ambito dei programmi di formazione/aggiornamento degli 
insegnanti. In particolare, durante il periodo pandemico del COVID-19, la tecnologia è 
emersa come una sfida ed un alleato potenzialmente prezioso per gli insegnanti. In molti 
hanno dimostrato una reazione positiva adottando nuovi sistemi di Didattica a Distanza 
(DaD), con soluzioni creative per mantenere viva l’esperienza dell’Educazione fisica. Sono da 
evidenziare, inoltre, le iniziative proattive da parte di organizzazioni come SISMeS e CAPDI, 
che hanno offerto sostegno agli insegnanti attraverso webinar e risorse specifiche mirate allo 
sviluppo di proposte di Educazione fisica di qualità anche nel contesto della DaD, attivando 
confronto, collaborazione e condivisione di prassi tra docenti e comunità scientifica.
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In questo quadro dinamico vi sono alcuni dati che debbono essere considerati con molta 
attenzione, perché direttamente collegati al ruolo della disciplina. Innanzitutto, il trend 
preoccupante da anni dei giovani che non svolgono sufficiente attività fisica, con significative 
differenze di genere e con bambine e ragazze che si muovono significativamente meno 
dei loro coetanei maschi. In secondo luogo, l’elevata percentuale, solo in leggerissima 
diminuzione negli ultimi anni, dei giovani con sovrappeso e obesità, con significative 
differenze tra regioni del Nord e del Sud Italia. Infine, la lunga mancanza di un sistema 
strutturato di formazione iniziale e continua degli insegnanti che permetta di affrontare 
in modo organico le sfide di una società sempre più veloce nei suoi mutamenti. Una 
società che sfida l’Educazione fisica anche sul piano epistemologico, perché la grandissima 
rapidità con cui la tecnologia si evolve e la potenza con cui i media influenzano la cultura 
del corpo e del movimento hanno bisogno di giovani (e adulti) con un’adeguata physical 
literacy che permetta loro scelte di stili di vita responsabili e consapevoli.

2.2 La scelta del termine “Educazione fisica”
L’Educazione fisica mira a sviluppare le competenze fisiche, motorie e sportive degli 
studenti, consentendo loro di partecipare e godere di varie attività fisiche in modo 
sicuro. A differenza di altre esperienze di attività fisica come la ricreazione o le attività 
ricreative, l’Educazione fisica ha sequenze di apprendimento definite, obiettivi educativi 
specifici e usa proprie metodologie didattiche. Oltre allo sviluppo delle capacità motorie, 
l’Educazione fisica offre numerosi benefici a livello mentale, sociale, emotivo e cognitivo, 
come indicato da autorevoli fonti come l’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità - 
World Health Organization, WHO, 2022). Qualsiasi intervento nell’ambito dell’attività 
fisica, dell’esercizio fisico e dello sport è sempre e comunque un atto educativo che 
richiede un’analisi della situazione iniziale, la definizione di obiettivi adeguati raggiungibili 
attraverso una programmazione chiara dei contenuti e delle metodologie, che consenta 
di monitorare il processo di insegnamento/apprendimento e di verificare le varie fasi 
del raggiungimento dei traguardi per l’apprendimento. L’EF fornisce agli studenti un 
piano di attività progettate per sviluppare abilità motorie, conoscenze e comportamenti 
per uno stile di vita attivo, fitness fisico, sportività, autoefficacia e intelligenza emotiva. 
L’EF contribuisce, inoltre, allo sviluppo di individui fisicamente alfabetizzati attraverso 
l’esercizio deliberato di compiti di apprendimento che consentono l’acquisizione di abilità 
in un ambiente educativo focalizzato sulla maestria (SHAPE America, 2013). I recenti 
sviluppi della ricerca scientifica hanno permesso lo sviluppo di nuove concettualizzazioni 
sul complesso rapporto esistente tra educazione, corpo e movimento suscitando un 
rinnovato interesse sia nel campo scientifico che culturale, coinvolgendo diverse discipline, 
inclusa la pedagogia. Questo nuovo interesse ha riportato in primo piano un dibattito che 
era stato a lungo trascurato e dimenticato, generando nuove linee di approfondimento. 
Queste linee convergono sulla funzione educativa dell’esperienza corporea e motoria, 
ribadendo il valore teorico-concettuale del termine Educazione fisica.
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Diversamente, in Italia il concetto di EF potrebbe sembrare anacronistico a causa delle 
intense discussioni epistemologiche e terminologiche che hanno modificato la disciplina 
scolastica in tutti i livelli del sistema educativo a seguito della trasformazione degli Istituti 
Superiori di Educazione fisica. Come anticipato in precedenza, l’introduzione dei corsi 
di studio di Scienze motorie (L-22) e dei corsi di Laurea magistrale in Organizzazione 
e gestione dei servizi per lo sport e le attività motorie (LM-47), Scienze e tecniche delle 
attività motorie preventive e adattate (LM-67) e Scienze e tecniche dello sport (LM-68), ha 
spostato l’attenzione verso gli aspetti biomedici e salutistici, in molte circostanze mettendo 
in secondo piano la dimensione educativa della disciplina e dimenticando la specializzazione 
didattico-educativa che aveva trovato spazio con la prima trasformazione degli ISEF in corsi 
di laurea e poi con le SISS. L’assenza di un progetto di formazione chiaramente orientato 
alla preparazione all’insegnamento, connesso anche con l’eterogeneità dei programmi 
di studio delle singole sedi universitarie, a cui si sommano le differenze culturali e 
scientifiche delle tre lauree magistrali (al momento tutte abilitanti per l’insegnamento 
scolastico), determina un vulnus culturale che rende difficile far emergere in maniera 
chiara e univoca la componente educativa della materia. Il termine “Educazione fisica” è 
praticamente scomparso dalla formazione universitaria e dalla disciplina scolastica italiana, 
nonostante in larga parte dei contesti culturali e scientifici, oltre che in tutti i documenti 
ufficiali dell’UNESCO e della Commissione Europea (come il rapporto Eurydice del 2013), 
si continui a parlare di Physical education (Educazione fisica) identificata come la disciplina 
scolastica finalizzata all’educazione attraverso il corpo e il movimento. Una ristretta visione 
“biomedica” delle scienze motorie e sportive in Italia rischia di cancellare anni di progressi in 
ambito educativo, dimenticando l’unità strutturale dell’individuo sostenuta da ampi settori 
delle scienze neurobiologiche, psicologiche e pedagogiche e la centralità della corporeità 
nella crescita e maturazione dell’individuo. Allo stesso modo, rischia di depotenziare la 
funzione dell’insegnante di Educazione fisica nella complessa architettura della progettualità 
educativa scolastica.
Alla luce delle argomentazioni presentate e con l’obiettivo di chiarire le discussioni, le 
politiche e le strategie nel settore e di andare oltre le criticità brevemente esposte, riteniamo 
opportuno utilizzare il termine “Educazione fisica” per indicare la disciplina scolastica a tutti 
i livelli di istruzione, sia in questo documento che in eventuali futuri aggiornamenti delle 
normative scolastiche.

2.3 Riferimenti culturali relativi alle cinque aree della physical literacy 
In questa sezione presentiamo quelli che riteniamo i contenuti e i contributi significativi a 
fondamento dell’Educazione fisica in relazione alle aree (o ai domini che utilizziamo in forma 
di sinonimo) della physical literacy. 
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Educazione fisica e area fisico-motoria
L’attività motoria proposta attraverso l’Educazione fisica in età scolare può contribuire in 
modo significativo allo sviluppo del bambino (Ministero della Salute, 2021). La crescita 
biologica e la maturazione dei sistemi organici, per contribuire ad un pieno sviluppo, devono 
essere sollecitate anche attraverso l’attività fisica che, in un potente circolo virtuoso, tende a 
consolidare la strutturazione somatica e le componenti della fitness. 
I tre modelli che, probabilmente, hanno avuto la maggiore influenza nell’interpretare 
lo sviluppo delle capacità fisiche (Pichardo et al., 2018) sono il modello di sviluppo della 
partecipazione sportiva (Developmental Model of Sports Participation – DMSP) di Côté 
(1999), il modello dello sviluppo a lungo termine dell’atleta (Long-Term Athlete Development 
Model – LTAD) reso popolare da Balyi & Hamilton (2004) e il modello dello sviluppo fisico 
giovanile (Youth Physical Development model – YPD) proposto da Lloyd & Oliver (2012). 
Ognuno di questi modelli fornisce una prospettiva particolare, ma tutti si basano sull’età 
cronologica e/o sulla maturazione. In linea generale, sia i modelli citati che le indicazioni 
ministeriali per l’Educazione fisica concordano nell’attribuire una prevalenza significativa 
alle proposte di attività fisiche che promuovono l’acquisizione e lo sviluppo delle abilità 
motorie e della velocità nelle prime fasce di età per poi incrementare significativamente 
quelle di sollecitazione delle componenti di forza, ipertrofia, resistenza aerobica.
Le caratteristiche delle fasi di sviluppo (infanzia, età prepuberale, pubertà e adolescenza) 
devono essere assecondate con adeguate scelte delle tipologie di attività, dell’entità del 
carico, degli approcci didattici con cui vengono presentate le proposte.
Il bagaglio motorio si acquisisce attraverso vissuti esperienziali che promuovono lo sviluppo e il 
miglioramento delle abilità motorie di base, movimenti funzionali strettamente interconnessi 
tra loro in grado di favorire un’efficace interazione con l’ambiente, gli oggetti e gli altri individui. 
Questo processo è guidato da diverse varianti esecutive, come aspetti spaziali, temporali, 
quantitativi e qualitativi. L’interazione tra queste varianti contribuisce allo sviluppo delle 
capacità percettivo-coordinative e alle componenti della fitness durante le diverse fasi dello 
sviluppo, creando così un circolo potenzialmente virtuoso che favorisce l’apprendimento di 
abilità motorie sempre più strutturate (Gallahue et al., 2012).
In una recente revisione della letteratura, lo studio di Okely et al. (2022) conferma il ruolo 
dell’attività fisica nel migliorare la capacità aerobica e altre componenti della fitness, quali la 
coordinazione e la mobilità articolare. È stato, inoltre, riportato che all’aumentare del numero di 
ore di Educazione fisica, condotte da laureati in Scienze motorie, migliorava significativamente 
il livello delle abilità di locomozione e di controllo degli oggetti in un campione di bambini 
italiani della scuola dell’Infanzia (Navarra et al., 2022).
Il quadro di riferimento delle capacità fisiche dei giovani italiani è comparabile a quello di altri 
Paesi europei e di altre regioni del mondo, anche se quasi sempre si assestano nelle fasce 
inferiori dei risultati. La revisione di Olds et al. (2006), che comprendeva 37 Paesi di tutto il 
mondo, ha mostrato che i bambini italiani erano tra i peggiori nei risultati ottenuti nel test di 
Léger (test che misura indirettamente il massimo consumo di ossigeno di un soggetto).
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Una più recente ricerca di Vaccari et al. (2021), tuttavia, presenta risultati di resistenza, 
forza, agilità, mobilità articolare ed equilibrio che sembrano essere grosso modo in linea con 
quelli di altri Paesi europei, anche se quasi sempre inferiori a quelli australiani. Un’indagine 
sulla coordinazione “grosso motoria” (coordinazione inter-segmentaria, controllo posturale 
ed equilibrio), che ha indagato più di duemila giovani italiani di tre differenti aree regionali 
(Giuriato et al., 2021), ha messo in luce risultati analoghi ad una simile indagine realizzata 
nello stesso periodo in Brasile, ma risultati nettamente inferiori a quelli osservati nei giovani 
del Belgio nel 2011 e della Germania nel 1974.
In effetti, un ulteriore aspetto da considerare è il trend secolare della forma fisica dei 
bambini; sembra che in molti Paesi del mondo la forma fisica sia andata peggiorando nel 
corso degli anni (Eberhardt et al., 2020; Masanovic et al., 2020) con un declino nel tempo 
di resistenza, forza e flessibilità, mentre non è stata segnalata una tendenza costante per 
velocità e coordinazione.
Si deve considerare, infine, l’associazione tra comportamento sedentario e forma fisica. In 
particolare, il tempo trascorso davanti allo schermo a scopo ricreativo è correlato a una 
forma fisica inferiore, a una salute cardiometabolica peggiore, a una durata del sonno più 
breve e a misure sfavorevoli di adiposità (Chaput et al., 2020). A questo proposito, le linee 
guida dell’OMS del 2020 (World Health Organization, 2020b) raccomandano che i bambini 
e gli adolescenti limitino la quantità di tempo trascorso in comportamenti sedentari e in 
particolare la quantità di tempo trascorso davanti allo schermo a scopo ricreativo. Alcune 
linee guida nazionali raccomandano di limitare il tempo trascorso davanti allo schermo in 
modo ricreativo sedentario a non più di 2 ore al giorno e raccomandano di interrompere 
i lunghi periodi trascorsi seduti il più spesso possibile. Tuttavia, al momento non ci sono 
prove sufficienti per definire i limiti di tempo massimo consigliati da spendere davanti allo 
schermo a scopo ricreativo.
L’Educazione fisica, per tutta l’esperienza scolastica, a partire dalla primissima infanzia, 
promuove l’acquisizione di un repertorio individuale di abilità motorie, un vero e proprio 
alfabeto motorio, che concorre allo sviluppo globale della persona. L’alfabeto motorio 
è in relazione con altri alfabeti, per l’apprendimento della lettura, scrittura, matematica, 
disegno, ecc. e le relative tappe di sviluppo sono interdipendenti (Colella, 2018; Edwards et 
al., 2017; Whitehead, 2010).
Numerosi studi affermano che l’Educazione fisica contribuisce in maniera significativa allo 
sviluppo delle diverse aree della persona - motoria, cognitiva, affettiva, comportamentale e 
sociale - e alle relative interconnessioni (Bailey, 2006; Dudley et al., 2022). Essere fisicamente 
inattivi non solo preclude la possibilità di incrementare le proprie capacità, abilità motorie e 
il processo educativo, ma è un alto rischio per la salute (Hills et al., 2010). I bambini e gli ado-
lescenti in condizioni di sovrappeso e obesità hanno livelli più bassi di attività fisica da mode-
rata a vigorosa, nonché una diminuzione dei livelli di resistenza e forza rapida (Fogelholm et 
al., 2008) e di coordinazione motoria (Barros et al., 2022; Faigenbaum et al., 2018).
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Le evidenze scientifiche accumulate attraverso numerosi studi (World Health Organization, 
2020a) sono univoche nell’indicare che l’Educazione fisica svolge un ruolo significativo nello 
sviluppo complessivo dell’individuo. Ricerche come quelle di Bailey (2006) e Dudley et al. 
(2022) confermano che l’Educazione fisica contribuisce in modo rilevante alla tessitura delle 
connessioni tra queste diverse dimensioni, promuovendo un equilibrio e un arricchimento 
reciproco che favoriscono lo sviluppo integrale della persona, avendo come base l’area fisico-
motoria. L’Educazione fisica rappresenta un articolato contesto educativo in cui l’insegnante 
gioca un ruolo fondamentale e guida l’esperienza educativa nel processo di acquisizione 
delle abilità motorie.  

Gli insegnanti di Educazione fisica, dotati di adeguate conoscenze sia pratiche che teoriche, 
fungono da facilitatori nell’acquisizione di abilità motorie che, a loro volta, sostenendo 
l’interazione con l’ambiente circostante, contribuiscono al processo di apprendimento e allo 
sviluppo globale. Questa relazione tra Educazione fisica e area fisico-motoria rappresenta un 
ponte che collega il movimento del corpo alla crescita completa dell’individuo. 

Educazione fisica e area cognitiva 
Il movimento svolge il ruolo di meccanismo propulsore della costruzione delle funzioni 
cognitive e di apprendimento. I diversi stadi di sviluppo dell’intelligenza originano 
dall’intelligenza senso-motoria dei primi anni di vita, dove l’interazione attiva tra riflessi, 
informazioni sensoriali e stimolazioni dell’ambiente permette al bambino di “costruire” 
strutture mentali sempre più evolute che, a loro volta, permettono forme di interazione 
sempre più sofisticate con l’ambiente fisico e sociale (Álvarez-Bueno et al., 2017; A. S. Singh 
et al., 2019).
Le più recenti scoperte hanno dimostrato come il movimento, inserito all’interno di una cornice 
educativa, contribuisca allo sviluppo delle funzioni cognitive di ordine superiore (si veda, 
ad esempio, Macrine & Fugate, 2022). Queste ultime rivestono una particolare importanza 
durante l’età evolutiva in quanto elementi chiave del processo di apprendimento. Le funzioni 
esecutive, infatti, sono un gruppo di abilità cognitive coinvolte nell’iniziazione, pianificazione, 
organizzazione e regolazione dei comportamenti e fondamentali, quindi, nelle attività della 
vita quotidiana, per il successo scolastico, nel lavoro, per la salute e la qualità della vita. 

Queste funzioni cognitive di ordine superiore si esprimono attraverso (Diamond, 2013):
·	 la capacità di inibizione di risposte comportamentali non adeguate al contesto e quindi 

di mettere in atto adeguati livelli di autocontrollo (inhibition);
·	 la capacità di passare rapidamente da un compito a un altro e quindi di avere una 

adeguata flessibilità cognitiva (shifting);
·	 la capacità di mantenere e manipolare le informazioni per l’esecuzione di un compito 

(working memory) e di aggiornare le informazioni utili (updating).
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L’Educazione fisica all’interno del contesto scolastico svolge un ruolo di estrema importanza, 
contribuendo allo sviluppo globale degli individui e all’acquisizione di abilità trasversali 
fondamentali per la vita quotidiana, lo sviluppo e la maturazione personale. Le lezioni e la 
progettazione educativa rivestono quindi un ruolo essenziale nel fornire un’esperienza di 
alta qualità, capace di influenzare positivamente tali competenze e di agevolare il processo 
di apprendimento. La sinergia tra il movimento, l’educazione e l’apprendimento apre 
prospettive preziose per coltivare capacità fisiche e cognitive fondamentali, proiettando gli 
alunni dentro un contesto educativo più stimolante e appropriato.
In questo quadro, la teoria dell’embodied cognition (cognizione incorporata) ha permesso 
di comprendere il ruolo del corpo, del movimento e dell’esperienza nei contesti di 
apprendimento e nello sviluppo dell’area cognitiva, oltre che di utilizzare il movimento 
come strumento di supporto all’apprendimento in contesti educativi più formali in fasi 
successive dello sviluppo (Kontra et al., 2012). L’apprendimento incorporato costituisce 
una teoria pedagogica contemporanea che enfatizza l’uso del corpo nella pratica educativa 
e l’interazione tra studenti e insegnanti sia in classe che fuori (Kosmas & Zaphiris, 2018; 
Smyrnaiou et al., 2016). L’apprendimento incorporato sostiene che una transizione 
dall’azione all’astrazione includa una varietà di tecniche basate sul corpo (ad esempio, gesti, 
imitazioni, simulazioni, schizzi e mappature analogiche) (Weisberg & Newcombe, 2017). Da 
questa prospettiva, le esperienze educative sono sempre incarnate e relazionali, e il corpo 
svolge un ruolo centrale nel plasmare l’esperienza personale del mondo.

I benefici cognitivi dovuti al movimento possono essere dovuti non solo a una buona fitness 
cardiovascolare o ad altri meccanismi metabolici o neurochimici che influenzano l’integrità 
del sistema nervoso (Liu et al., 2020; Tomporowski et al., 2015; Vazou et al., 2019), ma 
possono anche essere in parte generate dalla stimolazione neurale da parte della complessità 
coordinativa e cognitiva degli stessi compiti motori, che influenza l’efficienza del “software” 
cerebrale (Davis et al., 2011; Tomporowski & Pesce, 2019). Numerose evidenze scientifiche 
hanno dimostrato che l’esercizio coordinativo migliora le prestazioni cognitive influenzando 
positivamente la neurochimica cerebrale, aumentando la perfusione cerebrale (Ellemberg 
& St-Louis-Deschênes, 2010), stimolando il cervelletto e la corteccia frontale (Budde et al., 
2008), aumentando il livello di concentrazione degli ormoni steroidei con conseguente 
miglioramento della funzione cerebrale (Budde et al., 2010) e del rendimento scolastico di 
bambini e adolescenti. 

Le funzioni esecutive sono strettamente legate alla coordinazione motoria: i bambini con 
livelli più elevati di coordinazione grosso-motoria presentano prestazioni cognitive migliori 
rispetto ai bambini che presentano livelli di coordinazione inferiori (Luz et al., 2015) e un 
rendimento scolastico migliore (Schmidt et al., 2017). Sembrerebbe, infatti, che le funzioni 
esecutive svolgano il ruolo di mediatori nella relazione esistente tra abilità motorie e 
rendimento scolastico.
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È importante tenere presente che molti dei vantaggi menzionati non derivano semplicemente 
dalla partecipazione alle attività motorie e sportive scolastiche, ma dall’implementazione di 
approcci educativi che attivino il corpo e il movimento all’interno di un contesto esperienziale, 
favorendo così l’apprendimento e lo sviluppo personale. Contesti che valorizzano le 
esperienze positive, il divertimento, la diversità degli stimoli e l’impegno di tutti, che sono 
gestiti da insegnanti impegnati, preparati e supportati, all’esterno della scuola, da allenatori 
e genitori informati e compartecipi, influenzano significativamente l’attività e aumentano la 
probabilità di realizzarne i potenziali benefici (Bailey, 2005, 2006).

L’implementazione del Constraints-Led Approach (CLA) e dei principi della pedagogia non 
lineare nell’Educazione fisica costituisce una strategia chiave per stimolare le funzioni 
cognitive e arricchire l’apprendimento (Rudd et al., 2021). Questi approcci focalizzano 
l’attenzione sulla creazione di esperienze fisiche educative di alta qualità che stimolino in 
modo significativo le funzioni cognitive e non solo. La CLA, concentrandosi sul superamento 
creativo di sfide motorie adattative, e l’approccio non lineare, considerando il movimento 
come parte integrante dell’ambiente circostante, favoriscono un apprendimento olistico. 
Queste strategie promuovono la flessibilità cognitiva, incoraggiando gli studenti a sviluppare 
strategie adattative e una consapevolezza approfondita delle connessioni tra azione e 
risultato. Tali approcci sono attualmente presenti nelle scuole italiane (es. Condello et al., 
2021; De Fano et al., 2023; Pesce, Leone, et al., 2016).

Educazione fisica e area sociale
L’Educazione fisica rappresenta un contesto privilegiato per lo sviluppo delle competenze 
sociali, le quali si riferiscono alla capacità di interagire in modo efficace ed appropriato 
con gli altri all’interno di diverse situazioni e contesti. Queste competenze comprendono 
l’abilità di comunicare in modo chiaro, ascoltare attivamente, interpretare segnali non 
verbali, risolvere conflitti, collaborare in gruppo e mostrare empatia (Goleman, 2008). Le 
competenze sociali implicano anche la capacità di comprendere le interazioni con l’altro, 
rispettare le differenze culturali e adattarsi ai vari contesti sociali. Queste abilità consentono 
alle persone di costruire relazioni positive, di lavorare efficacemente in maniera collettiva, 
di gestire situazioni socialmente complesse e di contribuire positivamente alla società in 
generale.

Esistono molte ragioni ben documentate per considerare l’Educazione fisica come uno 
scenario educativo privilegiato dal punto di vista dello sviluppo delle competenze sociali. 
Alcuni dei processi alla base di una corretta socializzazione sembrano essere particolarmente 
rilevanti: accettazione del proprio corpo, comprensione dei ruoli sociali, abilità nel costruire 
relazioni con altri soggetti, indipendenza emotiva, preparazione alla socialità, assunzione di 
responsabilità sociali e creazione di un sistema di valori e condotta sociale. 
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Le attività fisiche e sportive, inoltre, possono massimizzare il coinvolgimento e 
l’identificazione, poiché hanno la capacità di produrre un alto impatto espressivo ed 
emotivo e di accentuare lo sviluppo della consapevolezza di sé e dell’autovalutazione 
attraverso il piacere della scoperta e percezione dei propri progressi, oltre che 
nell’esecuzione e nel controllo dei propri movimenti corporei. Coalter (2001) ritiene che 
sia proprio questa ricchezza emotiva che attiva i processi cognitivi e la conoscenza dei 
movimenti corporei, consolidando nel contempo lo sviluppo dell’identità individuale dal 
punto di vista strettamente psicologico. Questi benefici derivanti dalle attività fisiche e 
sportive possono riverberarsi in altre sfere della vita, stimolando l’autostima, abbassando 
i livelli di ansia e tensione, promuovendo un atteggiamento positivo verso sé stessi e gli 
altri (Sullivan, 1998; Weiss, 1993). L’impatto sull’autostima e sull’apertura all’altro assume 
un’importanza cruciale quando si parla del valore sociale dell’educazione svolta attraverso 
l’Educazione fisica.

Come “attivatore” e supporto per i processi di socializzazione, la partecipazione diretta ad 
attività educative basate sul movimento è particolarmente efficace per gli individui durante 
la fase di crescita, in quanto offre un contesto protetto in cui poter sperimentare diverse 
forme di socialità. Mead sostiene, ad esempio, che i giochi semplici od organizzati sono due 
“esempi illuminanti” di contesti in cui il Sé è oggettivato e manipolato: l’individuo assume 
le attitudini del gruppo sociale organizzato a cui appartiene con riguardo all’attività sociale 
organizzata-cooperativa e in questo modo può sviluppare un Sé completo o dominare quel 
Sé specifico che ha sviluppato (Mead, 1934). È il bambino, in particolare, che durante il gioco 
“rivela la morale della società” diventando “un membro essenziale” di essa, evidenziando 
le fasi preparatorie del processo di socializzazione attraverso il quale l’individuo impara a 
far parte di una società (Mead, 1934). Il soggetto che come esterno, sia come collettivo 
(l’organizzazione) sia come individuo (l’educatore), domina queste condizioni intrinseche al 
processo educativo, può influenzare e governare il processo di costruzione della personalità 
e le complesse dinamiche attraverso cui tende a definire quel Sé nei rapporti con il gruppo 
a cui appartiene. A questo proposito l’EF, se adeguatamente mediata da un docente-
educatore, può svolgere un ruolo importante nello sviluppo di tali competenze.
Nel complesso, affinché ci sia un reale sviluppo delle competenze sociali, è essenziale che le 
attitudini sociali e i comportamenti individuali e collettivi appresi nel contesto dell’Educazione 
fisica siano poi disponibili nel repertorio comportamentale dello studente, così da poter 
essere poi riattivati e manifestati in contesti futuri, come il lavoro o le relazioni familiari. In 
tal senso, è vitale il ruolo dell’insegnante, che non solo deve creare un ambiente educativo 
che favorisca l’acquisizione di competenze sociali, ma deve anche essere in grado di facilitare 
il transfer di queste competenze da un contesto all’altro. La capacità dell’insegnante di 
mettere in evidenza le connessioni tra le competenze apprese nell’Educazione fisica e le 
situazioni della vita quotidiana è cruciale per garantire che gli studenti possano applicare 
efficacemente ciò che hanno imparato e sviluppare una solida base di competenze sociali 
per il futuro.
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Educazione fisica e area affettiva-relazionale
La letteratura internazionale esprime un sostanziale consenso sul fatto che l’Educazione 
fisica possa favorire lo sviluppo delle emozioni, della qualità delle dinamiche relazionali e 
dello stato bio-psico-sociale degli studenti (Bortoli et al., 2015, 2023; Cho, 2020; Di Battista 
et al., 2019; Fierro-Suero et al., 2020). Questo effetto positivo sembra poter essere attribuito 
agli effetti biologici dell’esercizio (Mikkelsen et al., 2017), al clima motivazionale promosso 
dall’insegnante (Bortoli et al., 2015; Di Battista et al., 2019) e alle modalità della didattica 
adottata (Bailey, 2006). Una recente metanalisi (Cho, 2020) ha dimostrato che l’Educazione 
fisica è associata a un miglioramento della competenza emotiva degli studenti, ovvero della 
loro capacità di riconoscere, comprendere e gestire le proprie emozioni in diverse situazioni. 
In particolare, l’attività fisica può aiutare gli studenti a sviluppare le seguenti competenze 
emotive:

·	 regolazione emotiva: la capacità di controllare le proprie emozioni e di rispondere in 
modo appropriato alle situazioni stressanti;

·	 resilienza: la capacità di affrontare le difficoltà e di riprendersi da eventi negativi;
·	 autoefficacia: la convinzione di essere in grado di raggiungere i propri obiettivi.

Nello specifico, l’Educazione fisica può aiutare gli studenti a regolare i livelli di stress e 
gestire l’ansia. In secondo luogo, può aumentare la produzione di endorfine, sostanze 
chimiche che hanno un effetto positivo sull’umore. In terzo luogo, può aiutare gli studenti a 
sviluppare un senso di autoefficacia, ovvero la convinzione di essere in grado di raggiungere 
i propri obiettivi. L’Educazione fisica può anche favorire lo sviluppo di relazioni positive 
tra gli studenti. La lezione può essere un’occasione per gli studenti di lavorare insieme, 
di cooperare e di aiutarsi a vicenda. In particolare, può aiutare gli studenti a sviluppare le 
seguenti competenze relazionali:

·	 cooperazione: la capacità di lavorare insieme per raggiungere un obiettivo comune;
·	 comunicazione: la capacità di esprimere i propri pensieri e sentimenti in modo efficace;
·	 risoluzione dei conflitti: la capacità di risolvere i problemi in modo costruttivo.

L’Educazione fisica può favorire lo sviluppo di relazioni positive tra gli studenti, innanzitutto, 
quando si crea un contesto in cui possono interagire tra loro in un ambiente non competitivo. 
In secondo luogo, può aiutare gli studenti a sviluppare un senso di cooperazione e di team 
work. In terzo luogo, può aiutare gli studenti a sviluppare un senso di condivisione e di 
rispetto per gli altri.
Anche lo stato bio-psico-sociale degli studenti può ottenere benefici. In particolare, 
l’esercizio fisico può aiutare gli studenti a:

·	 ridurre lo stress e l’ansia;
·	 migliorare l’umore e la qualità del sonno;
·	 aumentare l’autostima e la fiducia in sé stessi;
·	 favorire l’inclusione sociale.
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Gli studi che analizzano l’argomento forniscono evidenze sostanzialmente concordi 
sull’impatto positivo dell’Educazione fisica sull’area affettivo-relazionale. 
Tuttavia, sono necessari ulteriori studi per approfondire questi temi e per identificare le 
strategie più efficaci per promuovere l’Educazione fisica nelle scuole. Le pur limitate evidenze 
disponibili raccomandano di promuovere l’Educazione fisica nelle scuole come un’attività 
fondamentale per lo sviluppo armonico della persona. Per farlo, è importante:

·	 garantire un’offerta formativa di Educazione fisica di qualità, che includa una varietà di 
attività fisiche e sportive;

·	 creare un ambiente motivante e inclusivo, che favorisca la partecipazione di tutti gli 
studenti;

·	 fornire agli insegnanti di Educazione fisica le competenze e le risorse necessarie per 
implementare un’Educazione fisica efficace.

Il clima motivazionale è un fattore che influenza fortemente l’esperienza degli studenti. Gli 
insegnanti di EF dovrebbero creare un clima motivazionale positivo e inclusivo, centrato 
sul compito molto più che sul risultato, che favorisca lo sviluppo della competenza e 
dell’autonomia degli studenti. Tale tipo di clima è caratterizzato da un ambiente di supporto, 
di fiducia e di rispetto, in cui gli studenti si sentono valorizzati e incoraggiati a partecipare. 
In termini sintetici, si può favorire un clima motivazionale centrato sul compito adottando 
le seguenti strategie:

·	 focalizzarsi sui processi di apprendimento e non sui risultati;
·	 fornire feedback positivi e costruttivi;
·	 creare un senso di appartenenza e di comunità;
·	 promuovere la collaborazione e il lavoro di squadra.

Inoltre, gli insegnanti di EF dovrebbero promuovere la comunicazione all’interno del gruppo 
classe o intra-squadra. La comunicazione è importante per lo sviluppo di relazioni positive e 
di cooperazione tra gli studenti ed è un’abilità fondamentale per il successo in molte attività, 
sia fisiche che non. Le seguenti sono alcune strategie utili per la progettazione di ambienti di 
apprendimento efficaci con particolare riferimento a questa area:

1.	 Focalizzarsi sulla collaborazione e sul lavoro di gruppo o di squadra
Gli insegnanti di Educazione fisica dovrebbero enfatizzare l’importanza della collaborazione 
e del lavoro collaborativo nelle attività fisiche. Possono farlo assegnando attività che 
richiedono agli studenti di lavorare insieme per raggiungere un obiettivo comune.

2. Creare un clima di fiducia e rispetto
Gli studenti devono sentirsi a proprio agio nel comunicare tra loro in modo aperto e onesto. 
Gli insegnanti di Educazione fisica possono creare un clima di fiducia e rispetto incoraggiando 
gli studenti a condividere le proprie idee e a fare domande.



37

Capitolo 2
Riferimenti culturali dell’Educazione fisica

3. Fornire opportunità di praticare la comunicazione
Gli studenti devono avere l’opportunità di praticare la comunicazione con gli altri componenti 
della classe in un ambiente sicuro. Gli insegnanti di Educazione fisica possono fornire agli 
studenti opportunità di praticare la comunicazione attraverso attività di gioco, simulazioni 
e giochi di ruolo.

4. Fornire feedback positivi
Gli insegnanti di Educazione fisica dovrebbero fornire feedback positivi agli studenti sulle 
loro capacità di comunicazione. Questo può aiutare gli studenti a sentirsi più sicuri e motivati 
a migliorare le proprie capacità.

5. Esemplificare la comunicazione efficace
Gli insegnanti di Educazione fisica dovrebbero essere modelli di comunicazione efficace. 
Possono farlo comunicando in modo chiaro, conciso e rispettoso con gli studenti.

Vengono indicati, di seguito, alcuni esempi specifici di attività e strategie che gli insegnanti 
di Educazione fisica possono utilizzare per promuovere la comunicazione:

·	 attività di gioco: gli studenti possono essere divisi in gruppi a cui vengono assegnati 
compiti che richiedono la collaborazione. Ad esempio, gli studenti possono lavorare 
insieme per ideare e realizzare un gioco, un circuito di esercitazioni finalizzato, un 
percorso di esercitazioni, ecc.;

·	 simulazioni: gli studenti possono essere chiamati a simulare situazioni reali in cui è 
necessaria la comunicazione nel gruppo. Ad esempio, gli studenti possono simulare 
una partita di squadra o una riunione di lavoro;

·	 giochi di ruolo: gli studenti possono essere invitati ad assumere ruoli diversi e a simulare 
conversazioni tra persone con diverse prospettive;

·	 attività di riflessione: gli studenti possono essere invitati a riflettere sulle proprie 
capacità di comunicazione e a identificare aree di miglioramento.

Promuovere la comunicazione interpersonale nell’Educazione fisica è un investimento 
importante per il successo degli studenti anche perché gli studenti che sono in grado 
di comunicare efficacemente con i loro compagni sono più propensi a impegnarsi per 
raggiungere gli obiettivi, a divertirsi e a sentirsi parte di un gruppo.

Educazione fisica e area dei comportamenti e stili di vita attivi
I bambini e gli adolescenti trascorrono gran parte del loro tempo a scuola: per questo 
motivo, la scuola rappresenta il contesto formativo ideale per l’acquisizione di conoscenze, 
abilità e competenze volte ad aumentare i livelli di attività fisica e ad adottare stili di vita 
attivi. L’Organizzazione Mondiale della Sanità (World Health Organization, 2004) considera 
la scuola come uno dei più efficaci investimenti che una comunità può fare per migliorare 
contemporaneamente sia l’istruzione che la salute. 
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A questo riguardo, l’Educazione fisica dovrebbe rappresentare una parte fondamentale 
delle politiche educative e sanitarie, poiché in grado di contribuire alla salute individuale, 
alla qualità della vita e allo sviluppo sociale di una comunità (McKenzie & Lounsbery, 2014). 
L’Educazione fisica costituisce un’occasione fondamentale per favorire l’adozione di stili 
di vita attivi e, più in generale, a sostenere la physical literacy, presentando un notevole 
potenziale nel coinvolgere l’intera popolazione studentesca in attività fisico-motorie 
orientate dal punto di vista educativo. Questo, a sua volta, permette di assicurare un accesso 
universale all’attività fisico-motoria, indipendentemente dalle differenze socio-economiche 
e culturali che caratterizzano la comunità.

Nel complesso, un’attività fisica abituale e strutturata è positivamente associata a maggiori 
livelli di benessere individuale e collettivo, alla maggior parte delle componenti della fitness 
correlata alla salute e aumenti dell’attività fisica e della fitness sono correlati a migliori 
misure di salute (Strong et al., 2005). L’Educazione fisica può, inoltre, fornire agli studenti 
l’opportunità di fare esperienze positive di movimento in modo che possano essere attivi 
divertendosi. È un contesto in cui è possibile accumulare attività fisica moderata-vigorosa, 
ed apprendere abilità di movimento generalizzabili, oltre le barriere socio-economiche che 
potrebbero riscontrare i gruppi sociali meno abbienti. Secondo l’OMS, infatti, i giovani in 
età compresa tra i 5 e i 17 anni dovrebbero accumulare quotidianamente almeno 60 minuti 
di attività motoria di intensità moderata-vigorosa e contemporaneamente ridurre i livelli di 
inattività fisica (World Health Organization, 2022).
Recenti studi hanno evidenziato che esiste una correlazione positiva tra sviluppo delle 
competenze motorie, acquisizione di uno stile di vita attivo e sviluppo delle componenti 
della fitness correlata alla salute (Feitoza et al., 2022; Luz et al., 2015; Robinson et al., 2015) 
secondo un approccio di Health Enhancing Physical Activity (HEPA). L’HEPA, traducibile come 
Attività Fisica Orientata alla Salute, si riferisce a una varietà di attività fisiche strutturate e 
intenzionali, praticate in modo regolare e adeguato, al fine di promuovere e migliorare la 
salute generale dell’individuo. Queste attività includono esercizi aerobici, di forza muscolare, 
di flessibilità e di equilibrio, e sono orientate a favorire benefici fisiologici, psicologici e 
sociali. Secondo le direttive promosse da organizzazioni come l’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS) e l’American College of Sports Medicine (ACSM), l’HEPA si concentra 
sull’incremento dell’attività fisica quotidiana e sulla messa in opera di strategie di comunità 
in cui tutti gli attori territoriali sono coinvolti nella promozione della salute e del benessere 
attraverso il movimento. 

L’Educazione fisica gioca un ruolo importante nello sviluppo di strategie di promozione 
dell’HEPA. A tal proposito, le evidenze scientifiche dimostrano che la coordinazione 
grosso-motoria svolge un ruolo cruciale nello sviluppo delle competenze motorie e 
nell’acquisizione di uno stile di vita attivo (Robinson et al., 2015). I bambini, infatti, con un 
alto livello di coordinazione sono più coinvolti nell’attività fisica e nello sport e tendono 
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a raggiungere prestazioni migliori (Fransen et al., 2012; Vandorpe et al., 2012). Tuttavia, 
recenti studi condotti prima del periodo di lockdown sui bambini italiani di 6-13 anni di età 
hanno riportato una preoccupante tendenza alla diminuzione della coordinazione grosso 
motoria a seconda dell’area geografica e socioculturale (Gallotta et al., 2022; Giuriato et 
al., 2021). Tra i fattori associati alla riduzione della prestazione delle abilità motorie, sono 
stati osservati uno scarso livello di attività fisica e un’elevata percentuale di sovrappeso e 
obesità, soprattutto nelle regioni del Centro e Sud Italia (Battaglia et al., 2020, 2021). Questi 
dati sono stati anche confermati dai sistemi di sorveglianza nazionale “Okkio alla salute” 
(2019) (CNAPPS-ISS, 2019b) e “Health Behaviour in School-aged Children” (HSBC) (CNAPPS-
ISS, 2019a). In particolare, è stato riportato che il 20,3% dei bambini di 8 e 9 anni nel 2019 
non ha svolto alcuna attività fisica il giorno prima dell’indagine, il 43,5% ha la TV in camera 
da letto e il 44,5% dei bambini ha trascorso più di 2 ore al giorno davanti TV/tablet/cellulare. 
Lo studio HBSC ha anche evidenziato che la percentuale di ragazzi adolescenti italiani di 11, 
13 e 15 anni che svolge i livelli raccomandati di attività fisica moderata-intensa quotidiana 
è inferiore alla media internazionale (10% vs 19%). A livello nazionale, solo un adolescente 
su 10 svolge almeno 60 minuti al giorno di attività motoria moderata-intensa e questa 
abitudine diminuisce all’aumentare dell’età. Negli anni 2020 e 2021 le misure restrittive 
adottate in seguito alla pandemia da Covid-19, quali il distanziamento sociale, la possibilità 
di praticare attività motoria e sportiva solo nei pressi della propria abitazione e la chiusura 
delle scuole, con conseguente adozione della formazione a distanza, hanno avuto diversi 
effetti negativi sul benessere degli studenti. I bambini hanno modificato negativamente i 
loro stili di vita, aumentando il tempo trascorso in comportamenti sedentari (Dunton et al., 
2020) e negli adolescenti sono stati osservati disturbi quali insonnia, ansia, stress, irritabilità, 
noia, depressione, o demotivazione verso la pratica di attività fisica (Nearchou et al., 2020; 
Panchal et al., 2023).
In un recente studio, condotto su un campione di preadolescenti italiani, sono stati valutati gli 
effetti di un intervento atto a contrastare gli effetti negativi delle restrizioni sociali sulla sfera 
corporea e sui livelli di attività fisica (Digennaro & Iannaccone, 2023a). La strategia d’intervento 
è stata implementata dai docenti di Educazione fisica e si è focalizzata sul monitoraggio 
quotidiano dei passi attraverso dei pedometri, su discorsi motivazionali riguardo i benefici 
sulla salute indotti da stili di vita attivi e su lezioni specifiche per l’attivazione del corpo. 
Dai dati è emerso che prima dell’intervento il 45,5%, il 35,8 e il 18,7% degli studenti sono 
stati rispettivamente classificati come molto attivi, sufficientemente attivi e inattivi. Dopo 
l’intervento il 58,7% degli studenti era molto attivo, il 33,9% sufficientemente attivo e il 7,5% 
inattivo. I focus-group hanno, inoltre, mostrato che coloro che hanno praticato attività fisica 
autogestita durante il lockdown hanno avuto un fronteggiamento positivo nei confronti 
dello stress indotto dalle restrizioni. Attraverso questo studio è stato, dunque, dimostrato 
che i docenti di Educazione fisica hanno svolto un ruolo fondamentale nella promozione 
degli stili di vita attivi, fornendo uno strumento valido per la gestione di situazioni stressanti 
nei preadolescenti e la prevenzione di stili di vita sedentari.
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Gli scolari europei di 10-12 anni passano l’80% del tempo trascorso a scuola in stazione 
seduta e solo il 5% del loro tempo è trascorso in attività fisica con intensità da moderata 
a vigorosa (van Stralen et al., 2014). Di contro, Datar & Sturm (2004) hanno mostrato che 
l’aumento delle ore di Educazione fisica di appena 1 ora alla settimana, in un campione 
nazionale di 9751 bambini statunitensi della scuola dell’Infanzia e della prima classe avrebbe 
ridotto fino al 10% a livello nazionale il numero di bambine di 5 e 6 anni in sovrappeso.
Il coinvolgimento dei docenti è uno degli aspetti più importanti sul quale far leva 
implementando azioni professionali e organizzative finalizzate alla promozione di stili di 
vita attivi. A tal fine, i docenti possono prendere in considerazione l’utilizzo di tecnologie 
e approcci innovativi che possono contribuire alla realizzazione di attività didattiche 
coinvolgenti. La strumentazione informatica e digitale è diventata parte integrante della vita 
quotidiana delle persone nella società attuale e il suo utilizzo caratterizza ormai qualsiasi 
disciplina e attività umana. Perciò, anche le attività che promuovono stili di vita sani ed attivi 
risentono di questo fenomeno e sfruttano questi dispositivi per raggiungere i loro obiettivi. 
Oggigiorno, la diffusione di massa di dispositivi come smartphone, smartwatch e altre 
tecnologie portatili ha facilitato in maniera esponenziale il monitoraggio e la valutazione della 
propria attività fisica e il benessere generale. Inoltre, la possibilità di archiviare e condividere 
la propria condizione fisica diventa uno strumento di motivazione ed incoraggiamento per 
uno stile di vita sano ed attivo. Questo fenomeno, sempre più crescente, che consiste nella 
ricerca di incentivare le persone a partecipare ad attività attraverso elementi tipici del gioco, 
come sistemi di punti e ricompense, prende il nome di “gamification”. Un’interessante 
revisione sistematica della letteratura (Johnson et al., 2016) mette in evidenza come questo 
fenomeno di gamification può essere inserito in diversi contesti di promozione della salute 
e di uno stile di vita attivo. Infatti, le sue applicazioni trovano molto frequentemente un 
utilizzo in tutti quei dispositivi di monitoraggio dell’attività fisica come braccialetti fitness, 
app per smartphone o dispositivi indossabili per monitorare e tracciare i livelli di attività 
fisica. Il feedback, l’impostazione degli obiettivi e le funzionalità sociali possono essere tutti 
strumenti per migliorare la motivazione e la responsabilizzazione verso una condotta di vita 
attiva e sana. A tal proposito, la letteratura scientifica ha dimostrato che la gamification può 
efficacemente aumentare i livelli di attività fisica e favorire un coinvolgimento sostenuto 
nel tempo (Cudney et al., 2015; Tamborini et al., 2011). Tuttavia, la gamification può essere 
applicata anche ad altre aree relative alla promozione della salute e di stili di vita sani, 
come, ad esempio, il raggiungimento del benessere psicofisico e la gestione del decorso 
delle patologie cronico-degenerative. Diversi studi scientifici hanno esaminato interventi di 
gamification mirati alla riduzione dello stress, alla gestione dell’ansia e alla prevenzione della 
depressione (DeSmet et al., 2014; Hamari & Koivisto, 2015). Giochi d’interazione, esercizi di 
consapevolezza e attività di allenamento cognitivo sono stati spesso impiegati per migliorare 
la sfera psicologica delle persone. I risultati hanno indicato che la gamification può essere 
uno strumento prezioso per migliorare la salute mentale e il benessere. 
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È stata inoltre spesso impiegata come strumento preventivo e i risultati hanno messo 
in evidenza il suo elevato potenziale nel consolidamento della presa di coscienza, nel 
cambiamento di stile di vita e nell’adozione di comportamenti più salutari e attivi (Fatima et 
al., 2023; Harris, 2019).
La maggior parte degli studi ha dimostrato che le soluzioni digitali più efficaci per un 
miglioramento del livello di attività fisica e delle abilità motorie nei bambini dai 3 agli 11 
anni erano quelle che prevedevano la fruizione di app e videogiochi attivi, soprattutto se 
svolti con familiari o insegnanti. Meno interesse è stato riscontrato nei siti web, nei giochi e 
nelle app che non hanno coinvolto genitori o insegnanti (Navarra et al., 2021).

Nel contesto di una crescente preoccupazione globale per l’inattività fisica, la scuola è 
chiamata a rivedere la propria impostazione didattica. A questo proposito la World Health 
Organization (2022) propone il report “Promoting physical activity through schools: policy 
brief”, un documento di supporto ai responsabili delle politiche scolastiche, ai decisori 
politici e, potenzialmente, ai dirigenti scolastici e descrive come l’ambiente scolastico possa 
essere utilizzato per sviluppare, implementare e valutare strategie interscolastiche che 
promuovano l’attività fisica e rieduchino i comportamenti sedentari di bambini e ragazzi. 
Il documento, a partire dalle più recenti evidenze scientifiche e indicazioni provenienti da 
istituzioni educative internazionali, delinea sei ambiti su cui poter agire per integrare e 
promuovere l’attività fisica nelle scuole. Di seguito vengono elencati i sei ambiti con alcune 
considerazioni chiave per massimizzare le strategie di intervento che coinvolgono l’intera 
scuola:

1.	 Educazione fisica di qualità. L’Educazione fisica dovrebbe essere valorizzata all’interno 
della scuola e non dovrebbe essere sostituita da altre materie, corsi o attività; inoltre, 
dovrebbe essere accessibile a tutti gli allievi; tutte le scuole dovrebbero fornire 
l’Educazione fisica come parte integrante dei programmi formali, sotto la guida di 
insegnanti adeguatamente formati; il rendimento degli studenti dovrebbe essere 
valutato in termini di miglioramento e sforzo personale e non in base al confronto con 
gli altri.

2.	 Mobilità attiva da e verso la scuola. È di fondamentale importanza verificare l’ambiente 
scolastico e locale, del territorio; valutare le modalità di spostamento esistenti e 
identificare i problemi o le barriere che ostacolano la mobilità attiva (sono esempi il 
verificare la sicurezza dei percorsi e le strutture per depositare le biciclette a scuola); 
sviluppare o modificare il piano della mobilità da e verso la scuola e stabilire una politica 
scolastica sugli spostamenti attivi (le policy sulla mobilità attiva potrebbero essere una 
sezione specifica che trova spazio indipendente, che vengono inserite all’interno del 
piano di mobilità della scuola, che comprende anche le visite di istruzione o le attività 
fuori sede, oppure trovare collocazione all’interno delle politiche sulla promozione 
dell’attività fisica); infine è importante diffondere le policy di mobilità attiva della scuola 
condividendo in primis le informazioni sui percorsi sicuri per raggiungere la scuola.
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3.	 Programmi di attività fisica/sportiva prima e dopo la scuola. In riferimento alle 
possibilità offerte con i programmi extracurricolari, è opportuno introdurre un 
programma sportivo extra-scolastico che sviluppi, consolidi ed estenda le opportunità 
offerte dal programma curricolare; rivedere e aggiornare regolarmente il contenuto 
dell’offerta extrascolastica considerando i potenziali problemi di trasporto (ad esempio, 
autobus in anticipo o in ritardo, o autobus a piedi per gli alunni che arrivano prima o 
rimangono dopo la scuola per le attività o i club). Una considerazione chiave in merito 
a queste attività è relativa all’assicurare che l’attività fisica sia programmata per almeno 
il 50% del tempo a disposizione degli studenti se il programma extracurricolare non 
è un programma sportivo (ad esempio se è incentrato sui compiti a casa o su lezioni 
extra); e dove opportuno, collaborare e fare rete con altre scuole della zona per fornire 
un programma combinato per ampliare l’offerta di proposte extracurricolari sportive o 
di attività fisica.

4.	 Opportunità durante la ricreazione e la pausa pranzo per incoraggiare l’attività 
fisica. Questo dominio fa particolare riferimento al rispetto delle politiche nazionali (di 
frequenza e tempo) in merito agli standard per una pausa. Si sollecita la predisposizione 
di una o più pause di ricreazione non strutturate e regolarmente programmate per tutti 
gli studenti.

5.	 Didattica attiva. È fondamentale che il dirigente della scuola sostenga l’implementazione 
delle strategie di attività fisica in classe (pause attive e didattica attiva) approvando una 
politica di supporto. Il concetto e i benefici di queste attività devono essere comunicati 
a tutto il personale, agli studenti e alle famiglie. Inoltre, affinché siano strategie 
efficacemente condotte, gli insegnanti hanno bisogno di adeguati risorse, supporto 
e formazione per promuovere e implementare lezioni di classe fisicamente attive o 
pause attive.

6.	 Approcci inclusivi all’attività fisica. Per rispondere in maniera efficace alla promozione 
e accessibilità dell’attività fisica in ambiente scolastico secondo i precedenti punti è 
necessaria la consultazione/supervisione del responsabile dell’educazione ai bisogni 
speciali, per identificare i bambini e i ragazzi che potrebbero aver bisogno di ulteriore 
supporto e di strategie specifiche per essere inclusi appieno in tutte le iniziative.

Concludendo, i principali risultati relativi alle strategie che coinvolgono l’Educazione fisica 
suggeriscono la necessità di piani d’azione che supportino uno stile di vita attivo e sano da 
promuovere a scuola, incoraggiando l’integrazione tra i diversi attori del contesto scolastico 
e territoriale. Revisioni sistematiche hanno dimostrato che le strategie che coinvolgono 
l’Educazione fisica combinate con altre azioni (ad esempio, disponibilità di ambienti per 
la pratica dell’attività fisica, formazione della comunità scolastica e azioni educative) sono 
efficaci per promuovere stili di vita attivi e sani tra bambini e adolescenti (Bandeira et al., 
2022; Langford et al., 2014). In questo contesto, ogni membro della comunità scolastica ha 
un ruolo importante nello sviluppo di stili di vita attivi a scuola e dovrebbe essere supportato 
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dagli insegnanti di Educazione fisica, come leader e attori scolastici per fornire ambienti di 
supporto. Ciò può aiutare a fornire ambienti attivi quotidiani, nonché azioni che incoraggino 
le famiglie e la comunità a partecipare a pratiche di attività fisica.

2.4 Educazione fisica e sostenibilità
Le esigenze di sostenibilità del pianeta impongono una riflessione sull’impatto degli stili 
di vita e sulla necessità di ripensarne di nuovi. Nel 2015 l’ONU ha stabilito un’agenda 
per il cambiamento, organizzata in diciassette Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs), da 
raggiungere entro il 2030 (figura 1).

Figura 1. Obiettivi per lo sviluppo sostenibile (Organizzazione delle Nazioni Unite, 2015) 
(tratto da: unric.org/it/agenda-2030).

 
Negli ultimi anni sono emersi nuovi concetti e modelli di Educazione fisica, come il modello 
olistico di Educazione fisica per la Salute (HPE, Health Physical Education) o il concetto di 
Educazione fisica di Qualità (Quality Physical Education) (Baena-Morales & González-Víllora, 
2023; UNESCO, 2015), che possono rappresentare utili sostegni per l’educazione dei giovani 
alla sostenibilità e agli obiettivi di sviluppo sostenibile. Integrare il concetto di sviluppo 
sostenibile all’interno dell’Educazione fisica, specialmente attraverso modelli basati non 
esclusivamente sulle abilità motorie, permetterebbe non solo di promuovere la salute e 
il benessere, ma anche di sviluppare una maggiore consapevolezza dei comportamenti in 
un’ottica di riduzione/controllo dell’impatto ambientale e sociale.
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Il contributo che l’Educazione fisica può dare alla sostenibilità
Il concetto di sviluppo sostenibile venne introdotto nel 1987 con il documento conosciuto 
come Our Common Future (o rapporto Brundtland), da cui nacque l’esigenza di elaborare un 
quadro teorico che potesse sostenere e guidare la ricerca in questo ambito. Da qui viene il 
cosiddetto modello dei Tre Pilastri della Sostenibilità, che prevede tre dimensioni a sostegno 
della sostenibilità: sociale, economica ed ambientale (Purvis et al., 2019).

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (World Health Organization, 2018) sostiene che 
“(…) Investire in politiche volte a promuovere l’escursionismo, il ciclismo, lo sport, le 
attività ricreative attive e il gioco può contribuire direttamente al raggiungimento di molti 
degli Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) del 2030. Le azioni politiche sull’attività fisica 
hanno molteplici benefici sanitari, sociali ed economici e contribuiranno direttamente al 
raggiungimento dell’SDG3 (buona salute e benessere), così come di altri obiettivi tra cui SDG2 
(porre fine a tutte le forme di malnutrizione); SDG4 (istruzione di qualità); SDG5 (uguaglianza 
di genere); SDG8 (lavoro dignitoso e crescita economica), SDG9 (industria, innovazione e 
infrastrutture); SDG10 (riduzione delle disuguaglianze); SDG11 (città e comunità sostenibili); 
SDG12 (produzione e consumo responsabili); SDG13 (azione per il clima); SDG15 (vita sulla 
terra); SDG16 (pace, giustizia e istituzioni forti) e SDG17 (partenariati).”

In particolare, il contributo che l’Educazione fisica e in senso più generale la pratica di attività 
motoria e sportiva possono dare a specifici obiettivi di sviluppo sostenibile risulta più chiaro 
distinguendo secondo i tre “pilastri”, come indicato nella tabella che segue.
 

Obiettivi di sviluppo sostenibile che possono essere perseguiti anche attraverso l’Educazione fisica e la pratica di 
attività motoria e sportiva (“I numeri in grassetto a sinistra nella tabella si riferiscono agli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile - SDGs - dell’ONU; vedi figura 1, p. 43), adattato da: Baena-Morales & González-Víllora, 2023.
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DIMENSIONE SOCIALE

3. Ridurre di un terzo la mortalità prematura da malattie non trasmissibili entro il 2030, 
attraverso la prevenzione e il trattamento, e promuovere benessere e salute mentale.

3. Rafforzare la prevenzione e il trattamento dell’abuso di sostanze, tra cui l’abuso di 
stupefacenti e il consumo nocivo di alcol.

4. Garantire ad ogni ragazza e ragazzo libertà, equità e qualità nel completamento dell’educazione 
primaria e secondaria, che porti a risultati di apprendimento adeguati e concreti.

4. Eliminare le disparità di genere nell’istruzione e garantire un accesso equo a tutti i livelli di 
istruzione e formazione professionale delle categorie protette, tra cui le persone con disabilità, 
le popolazioni indigene e i bambini in situazioni di vulnerabilità.

4. Costruire e potenziare strutture dell’istruzione che siano sensibili ai bisogni dell’infanzia, alle 
disabilità e alla parità di genere e predisporre ambienti dedicati all’apprendimento che siano 
sicuri, non violenti e inclusivi per tutti.

5. Porre fine, ovunque, a ogni forma di discriminazione nei confronti di donne e ragazze.

5. Eliminare ogni forma di violenza nei confronti di donne e bambine, sia nella sfera privata che in 
quella pubblica.

5. Garantire piena ed effettiva partecipazione femminile e pari opportunità di leadership ad ogni 
livello decisionale in ambito politico, economico e della vita pubblica.

16. Garantire un processo decisionale responsabile, aperto a tutti, partecipativo e 
rappresentativo a tutti i livelli.
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DIMENSIONE ECONOMICA

4. Aumentare considerevolmente entro il 2030 il numero di giovani e adulti con competenze 
specifiche -anche tecniche e professionali- per l’occupazione, per posti di lavoro dignitosi e per 
l’imprenditoria.

8. Concepire e implementare entro il 2030 politiche per favorire un turismo sostenibile che crei 
lavoro e promuova la cultura e i prodotti locali.

10 Entro il 2030, potenziare e promuovere l’inclusione sociale, economica e politica di tutti, a 
prescindere da età, sesso, disabilità, razza, etnia, origine, religione, stato economico o altro.

10 Assicurare pari opportunità e ridurre le disuguaglianze nei risultati, anche eliminando leggi, 
politiche e pratiche discriminatorie e promuovendo legislazioni, politiche e azioni appropriate a 
tale proposito.

DIMENSIONE AMBIENTALE

4. Migliorare le conoscenze per promuovere lo sviluppo sostenibile (ad esempio, stili di vita 
sostenibili).

12. Consumo e produzione sostenibili.

2. Ridurre significativamente la produzione di rifiuti.

12. Garantire informazioni e conoscenze rilevanti per lo sviluppo sostenibile.

13. Rafforzare la capacità di adattamento ai rischi legati al clima e alle catastrofi naturali in tutti 
i Paesi.

13. Migliorare l’educazione, la consapevolezza e la capacità umana e istituzionale per la 
mitigazione dei cambiamenti climatici, l’adattamento e l’allerta precoce.

 
Tabella 1. Obiettivi di sviluppo sostenibile che possono essere perseguiti anche attraverso l’Educazione fisica e la pratica di attività 
motoria e sportiva (i numeri in grassetto a sinistra nella tabella si riferiscono agli SDGs dell’ONU - vedi figura 1, p. 43), adattato da 
(Baena-Morales & González-Víllora, 2023).
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Un’Educazione fisica di qualità e, come presentato nella prima parte di questo documento, 
orientata allo sviluppo della physical literacy, promuove la sostenibilità contribuendo 
a formare responsabili cittadini di domani, dotati di senso civico e orientati al benessere 
personale e comune. 

Alcuni aspetti più di altri possono essere evidenziati in merito al contributo dell’EF 
nell’educazione alla sostenibilità:

-   	 L’EF svolta in ambiente naturale permette e facilita il rispetto della natura stessa. 
Inoltre, promuove l’adozione di forme di mobilità attiva e sostenibile come l’andare 
a scuola a piedi o in bicicletta (Mizdrak et al., 2019), con benefici diretti sulla salute 
individuale e collettiva e sulla riduzione dell’impatto ambientale.

-   	 La promozione attraverso l’EF dell’adozione di stili di vita attivi può avere un impatto 
importante anche dal punto di vista economico (Baena-Morales & González-Víllora, 
2023): nel breve termine può corrispondere ad un miglioramento del rendimento 
scolastico e della produttività sul luogo di lavoro (Budzynski-Seymour et al., 2020; de 
Greeff et al., 2018; Rooth, 2011); nel lungo termine, contrastando la sedentarietà, 
contribuisce alla riduzione del costo economico per il sistema sanitario e per i singoli 
individui (Katzmarzyk, 2023; Santos et al., 2023).

-   	 L’EF contemporanea si configura come disciplina ideale per contribuire in progetti 
inter e multidisciplinari rivolti ai giovani studenti. Inoltre, l’insegnante di EF si troverà 
a collaborare nell’intero sistema scolastico che dovrà essere orientato alla promozione 
di consapevolezza sul proprio impatto socio-ambientale, mitigandone gli effetti e 
promuovendo al proprio interno un uso sostenibile delle risorse (con particolare 
attenzione a quelle umane).

-   	 La formazione iniziale, il continuo aggiornamento professionale e la costituzione di 
reti di lavoro tra insegnanti di EF sviluppa competenze ed è una necessità dei moderni 
sistemi educativi (UNESCO, 2017). È necessario che i programmi di formazione 
degli insegnanti, a tutti i livelli, vengano implementati con competenze chiave per 
la sostenibilità, e tali competenze dovrebbe includere principi e metodi pedagogici 
specifici e adeguate modalità di valutazione (Lohmann et al., 2021).

L’Educazione fisica rappresenta quindi un potente veicolo per promuovere e raggiungere gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile e trasmettere principi di responsabilità sociale, di equità e di 
rispetto ambientale. Certo, deve essere un’EF di qualità e non una disciplina programmata 
e offerta acriticamente: di per sé, tanto quanto lo sport, potrebbe risultare uno strumento 
che non educa né all’inclusione, né all’equità di genere, né ad un approccio rispettoso 
all’ambiente naturale (Tintori et al., 2021).
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2.5 Tendenze attuali della ricerca in Educazione fisica e pedagogia dello sport in Italia
La ricerca nel campo dell’Educazione fisica e pedagogia dello sport ha come obiettivi: 

·	 lo sviluppo di conoscenze scientifiche finalizzate ad avere un impatto nelle azioni 
educative e nelle prassi didattiche che i professionisti delle scienze motorie (insegnanti 
di EF ma non solo) mettono in pratica in vari settori;

·	 influenzare le politiche e le pratiche didattico/educative a livello nazionale e 
internazionale; 

·	 esaminare criticamente le dinamiche culturali, sociali ed economiche che influenzano 
l’accesso e la partecipazione alle attività fisiche, al fine di sviluppare strategie inclusive 
e equitative che favoriscano l’adozione di uno stile di vita attivo per tutte le fasce della 
società. 

Nello specifico dell’EF, la ricerca è chiamata a chiarire il ruolo e la funzione dell’insegnante 
all’interno della complessa rete dei sistemi educativi formali e non-formali.
La conoscenza prodotta tramite ricerca scientifica deve poter rappresentare una solida base 
sulla quale fondare i pilastri che regolano un’EF di qualità:

·	 la formazione iniziale e continua degli insegnanti;
·	 la definizione e l’aggiornamento dei programmi ministeriali dedicati all’insegnamento 

dell’Educazione fisica nelle scuole di ogni ordine e grado;
·	 le scelte di ordine metodologico e didattico che gli insegnanti assumono nello 

svolgimento del proprio programma;
·	 l’approccio al movimento e alla corporeità dei giovani in relazione alle dinamiche sociali 

e culturali contemporanee; 
·	 la valutazione dell’apprendimento;
·	 l’integrazione delle nuove tecnologie e aggiornamento degli approcci didattici.

Gruppi di ricercatori in diverse università italiane sono stati e sono attualmente coinvolti 
in progetti nazionali e internazionali. Le principali tendenze di ricerca si articolano 
attorno al corpo e movimento come costanti educative, sviluppando i seguenti ambiti di 
approfondimento:

·	 la concettualizzazione e la valutazione dell’efficacia delle metodologie di insegnamento 
e delle tecniche didattiche;

·	 la formazione dei docenti di Educazione fisica e lo sviluppo della loro professionalità;
·	 la promozione di physical literacy, stili di vita attivi e di un’educazione alla salute;
·	 l’Educazione fisica e lo sviluppo di competenze per la vita attraverso costruzione di 

abilità sociali, emotive e cognitive dei giovani;
·	 il ruolo della motivazione e dell’enjoyment in relazione con i processi di apprendimento 

motorio;
·	 l’Educazione fisica inclusiva e la promozione di stili di vita attivi tra gruppi di soggetti 

svantaggiati;
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·	 l’Health Enhancing Physical Activity (HEPA) e la progettazione integrata di politiche e 
strategie di comunità; 

·	 il ruolo dell’Educazione fisica nelle complesse strategie di contrasto alla povertà 
educativa.

Per quanto riguarda la formazione degli insegnanti di EF in Italia, il progetto Erasmus+ 
“Identify best practice across PETE programmes” ha avuto l’obiettivo di esplorare similitudini 
e differenze dei sistemi di formazione iniziale, di inserimento e formazione continua 
degli insegnanti di Educazione fisica in Europa. Esperti di formazione degli insegnanti di 
Educazione fisica di 25 Paesi europei hanno condiviso i loro curricula e le migliori pratiche 
dei loro sistemi di formazione (Carraro & Gobbi, 2019). Rimanendo nella formazione 
insegnanti, un recentissimo esempio di ricerca applicata ha visto la collaborazione tra 
l’Ufficio Scolastico regionale delle Marche e l’Università di Bolzano nell’implementazione 
di un corso di formazione professionale continua rivolto agli insegnanti di EF in servizio 
sulla promozione dell’attività fisica extrascolastica dei loro studenti (Carraro et al., 2022). In 
accordo alla recente introduzione dell’insegnante specialista di scienze motorie nella scuola 
Primaria, la ricerca teorico-argomentativa ha cercato di delineare gli aspetti fondamentali 
della formazione universitaria e continua dei futuri insegnanti, che dev’essere capace di 
sollecitare la professionalità del docente e l’innovazione didattica (Casolo & Tosi, 2023; 
Ceciliani, 2023).

Come l’Educazione fisica e lo sport a scuola contribuiscano all’educazione ai valori è stata la 
tematica affrontata recentemente da un gruppo internazionale, che ha visto la partnership 
tra agenzie educative (quali Wada, Unesco, IOC, IPC, ICSPPE, IFPC, AIESEP) e ricercatori di 
diverse università. Il progetto ha portato alla finalizzazione di un Toolkit per gli insegnanti, 
disponibile in inglese, spagnolo e francese, dal titolo “Sport values in every classroom: 
teaching respect, equity and inclusion to 8-12 year-old students” (UNESCO, 2019), ed una 
revisione della letteratura sul tema (Carraro et al., 2017).

Un’altra iniziativa di ricerca e formazione, nata dalla sinergia tra l’Università degli Studi di 
Roma “Foro italico”, il CONI e il MIUR del Piemonte, ha portato alla validazione scientifica del 
metodo “Joy of moving”: un metodo educativo che nasce dal gioco di movimento, in grado 
di favorire non solo lo sviluppo motorio, ma anche quello cognitivo, emozionale e sociale dei 
bambini (Pesce, 2016). Questo progetto ha portato alla finalizzazione di diverse risorse per 
insegnanti, allenatori e famiglie, ed è tutt’ora utilizzato alla base del progetto internazionale 
“Kinder Joy of moving” di responsabilità sociale del Gruppo Ferrero, che coinvolge oggi 4 
milioni di bambini, in 30 Paesi del mondo (si veda Tabella 2, p. 50).
Sono davvero molte le iniziative di ricerca, sia teorico-argomentativa che osservazionale-di 
intervento, che caratterizzano i diversi gruppi di ricercatori che si occupano di Educazione 
fisica in Italia. 
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Tra le tematiche particolarmente rilevanti, in riferimento alle attuali emergenze educative, 
troviamo per esempio le recenti indagini sulla corporeità e l’utilizzo dei social media da 
parte degli studenti (Digennaro & Iannaccone, 2023b) sulla promozione di contesti inclusivi 
di Educazione fisica (Gobbi et al., 2018), e gli studi sulla valutazione delle capacità fisiche 
(Casolo & Pignato, 2019; Giuriato et al., 2021; Vaccari et al., 2021). La tabella che segue, 
inoltre, descrive altri progetti o interventi realizzati negli ultimi tempi con collaborazioni 
della scuola con diverse altre istituzioni.

PROGETTO ANNI DI 
ATTIVITÀ

LIVELLO DI 
DIFFUSIONE RISORSE  BIBLIOGRAFICHE ONLINE

Più Sport @ Scuola 2004-2014 Regione Veneto Lanza et al., 2017a, 2017b

Alfabetizzazione Motoria 2009-2013 Nazionale https://archivio.pubblica.istruzione.
it/dgstudente/sport_archivio.shtml 

Sport di Classe 2014-2020 Nazionale https://www.sportesalute.eu/
sportdiclasse.html

SBAM, Salute, Benessere, 
Alimentazione e Movimento 2014- in atto Regione Puglia Colella & Mancini, 2017

A scuola di Sport, Lombardia 
in Gioco 2015-in atto Regione 

Lombardia Casolo & Pignato, 2019

Kinder Joy of moving 2018-in atto Internazionale https://www.joyofmovinghandbook.
com/it/il-progetto

Scuola attiva 2022-2023 Nazionale https://www.sportesalute.eu/
progettoscuolattiva.html 

 
Tabella 2: Progetti intervento in Educazione fisica
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Gli effetti della pandemia, l’amplificazione del ruolo della tecnologia nella vita quotidiana, 
il continuo incremento di sollecitazioni contrastanti verso l’inattività fisica e, al contrario, 
verso sempre differenti pratiche motorie e sportive, obbligheranno, nei prossimi anni, le 
comunità scientifiche ad approfondire, ampliare e ripensare il focus delle proprie ricerche. 
La mutazione continua del contesto sociale pone nuove sfide di ricerca e interroga gli 
studiosi sia sul piano culturale che su quello strutturale. 

A livello culturale sembra necessario discutere e promuovere un vocabolario univoco nonché 
analizzare criticamente significati e implicazioni di concetti chiave, come ad esempio quello 
di physical literacy. Le recenti evoluzioni che la tecnologia da una parte e le neuroscienze 
dall’altra stanno apportando nell’ambito dell’embodiment e dell’embodied cognition 
richiedono, inoltre, un’approfondita riflessione sul piano educativo-pedagogico. Sul fronte 
della ricerca applicata, è fondamentale esplorare come le scoperte delle neuroscienze e 
le conseguenze di un utilizzo così ampio delle tecnologie possano essere interpretate e 
tradotte in interventi pratici ed efficaci nell’ambito dell’Educazione fisica. 

La riflessione internazionale permette di identificare alcune raccomandazioni condivise tra 
le differenti aree delle scienze motorie che coinvolgono l’Educazione fisica. In particolare, 
vengono indicate le seguenti priorità (Ding et al., 2020):

·	 migliorare il rilevamento dell’attività fisica e delle capacità fisiche su ampi gruppi di 
popolazione; 

·	 ampliare la ricerca e la didattica rivolte alle popolazioni a basso e medio reddito; 
·	 aumentare l’inclusività e l’equità nella ricerca, rendendo la traduzione e la diffusione 

dei prodotti una parte integrante del lavoro scientifico per favorire l’impatto nel mondo 
professionale;

·	 lavorare in modo trasversale tra discipline e settori professionali per co-progettare la 
ricerca e co-creare soluzioni; 

·	 sviluppare ricerche longitudinali di lungo respiro.

Sul piano strutturale, vi è la necessità di aumentare il numero di studiosi e di progetti di 
ricerca che si occupino di scienze del movimento umano e dello sport adottando prospettive 
pedagogiche ed educative. In questo periodo di relativamente forte sviluppo della ricerca 
nell’ampia area delle scienze motorie e sportive, la ricerca educativo-pedagogica applicata 
cresce ancora troppo lentamente (Carraro & Lanza, 2022). 

Ciò è dovuto a diversi fattori: una massa critica limitata, la difficoltà di garantire un numero 
sufficiente di giovani ricercatori nel settore e il conflitto “cronico” tra l’area biomedica e 
quella pedagogica che sta caratterizzando lo scenario italiano, con particolare riguardo ai 
criteri adottati per la valutazione della qualità della produzione della ricerca.
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Un’altra direzione importante riguarda l’instaurazione di collaborazioni ben strutturate tra 
i diversi enti coinvolti nell’attività motoria, nell’esercizio fisico e nella promozione sportiva. 
Guardando in particolare al triangolo costituito da scuola, sistema sportivo e università, 
appare necessario superare sia la tendenza all’autoreferenzialità, sia della scuola che del 
sistema sportivo (ad esempio per la formazione di insegnanti e allenatori sportivi), e la 
difficoltà di molti accademici a considerare questioni orientate alla pratica, che abbiano una 
ricaduta operativa nel territorio, una parte importante della loro attività scientifica (Carraro 
& Lanza, 2022).

Infine, vorremmo sottolineare e sostenere il comune sentire di diverse associazioni e 
studiosi, i quali sostengono che la cooperazione internazionale e reti efficaci rappresentano 
la via maestra per promuovere la pedagogia e la didattica dello sport e per perseguire 
obiettivi e finalità auspicabili. Questa prospettiva riflette la consapevolezza crescente che 
le sfide complesse e globali dell’Educazione fisica richiedono un approccio collaborativo e 
sinergico. L’interazione tra diverse culture, approcci di studio e di ricerca, contesti educativi 
e sistemi educativi rappresenta un passo importante verso l’innovazione e l’ottimizzazione 
delle pratiche educative e di ricerca.



3.1 Finalità dell’Educazione fisica
L’Educazione fisica di qualità, incardinata all’interno della concettualizzazione della Phy-
sical Literacy (PL), contribuisce ad un percorso educativo volto a creare una base solida 
per la crescita e la maturazione degli individui, contribuendo nello specifico allo sviluppo 
fisico-motorio e, in modo concorrente, allo sviluppo cognitivo, psico-affettivo e sociale. Le 
finalità dell’Educazione fisica sono da ricercarsi e definirsi a partire da tre fonti primarie: la 
letteratura scientifica, le linee guida europee e internazionali ed i documenti che descrivo-
no le norme e indicazioni ministeriali. 

Provando a fare una sintesi, è possibile individuare aree di intervento che, attorno al con-
cetto cardine di PL, possono essere così riassunte: 

1.	 Sviluppo della PL: essa rappresenta il nucleo centrale delle finalità dell’Educazione 
fisica. Questo concetto si riflette nella capacità dello studente di cogliere, apprezzare 
e integrare il movimento e la corporeità, in tutte le sue sfaccettature, nella vita di 
tutti i giorni. Oltre ad apprendere un elevato numero di abilità motorie, l’obiettivo 
è di coltivare una profonda comprensione dell’importanza del movimento e della 
motricità per il benessere personale. Nello sviluppo della PL in ambito scolastico 
occorre abbracciare varie dimensioni chiave, tra cui l’acquisizione di abilità motorie 
fondamentali, la comprensione delle regole e l’apprendimento di abilità motorie 
sempre più complesse (come pure delle tecniche sportive), la motivazione intrinseca 
per partecipare alle attività fisiche, la consapevolezza del corpo e delle emozioni 
collegate al movimento, la capacità di prendere decisioni e di gestire complesse 
interazioni sociali.

2.	 Promozione di uno stile di vita attivo: connettendosi con la PL e allo stesso tempo 
ampliando la prospettiva dell’intervento educativo anche al di fuori dell’ambito 
strettamente scolastico, la promozione di uno stile di vita attivo rappresenta un 
altro nucleo centrale. In particolare, l’Educazione fisica promuove uno stile di vita 
attivo, educando gli studenti alla pratica regolare dell’attività fisica. Questo obiettivo 
abbraccia l’idea che l’attività fisica non debba essere solo una parte della giornata 
scolastica, ma un elemento intrinseco del loro stile di vita complessivo quotidiano.

3.	 Inclusione delle diversità e rispetto culturale: il docente di Educazione fisica si 
impegna nel rispetto delle diverse abilità e retroterra socio-culturali degli studenti, 
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proponendo una didattica inclusiva. La promozione di una cultura fisico-motoria e del 
corpo rispettosa delle differenze culturali è un obiettivo fondamentale. Questo implica 
non solo accogliere tutti gli studenti, ma anche incoraggiare una comprensione più 
ampia delle diverse prospettive culturali sul movimento e sulla salute. Attraverso il 
recupero delle tradizioni popolari e di gioco tipiche di ciascuna cultura, delle esperienze 
individuali e locali, promuove l’Educazione fisica e lo sviluppo completo degli studenti, 
coinvolgendo le diverse aree della personalità.

4.	 Competenze sociali ed emotive: tra i concetti guida per la progettazione dell’Educazione 
fisica particolare rilievo assumono le life skills che l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS) definisce come quell’insieme di “competenze sociali e relazionali che 
mettono la persona in grado di fronteggiare in modo efficace le richieste e le sfide 
della vita quotidiana, sviluppando attitudini positive e adattative, nel rapporto 
con il proprio ambiente, con la propria cultura e mantenendo quindi un livello di 
benessere psicologico elevato” (World Health Organization, 1994). Nell’Educazione 
fisica, gli studenti possono essere aiutati a sviluppare competenze sociali ed emotive 
sperimentando la collaborazione, la comunicazione efficace, la gestione dei conflitti, 
la competizione strutturata o auto-strutturata. Il lavoro sull’intelligenza corporeo-
cinestesica e su quella interpersonale dovrebbe essere orientato a favorire l’empatia e 
le competenze di relazione con gli altri e con il mondo.

5.	 Processi cognitivi: il corpo in movimento svolge un ruolo centrale nella formazione 
della comprensione personale del mondo. I benefici cognitivi del movimento sono 
legati a una buona fitness cardiovascolare e alla stimolazione neuronale generate dalla 
complessità coordinativa e cognitiva dei compiti motori. La percezione, l’attenzione, 
la memoria, le funzioni esecutive e i processi decisionali traggono enormi benefici 
dall’attività fisica finalizzata alla coordinazione motoria che facilita la neuroplasticità di 
alcune strutture cerebrali, migliorando le funzioni cognitive. La proposta di un’ampia 
varietà di apprendimenti motori, le esperienze ad alto contenuto tecnico-tattico-
strategico, la rielaborazione cognitiva delle esperienze e la sollecitazione delle capacità 
fisiche possono contribuire a migliorare le prestazioni cognitive anche in contesti 
differenti dall’esperienza motoria.

La considerazione delle diverse aree tematiche descritte sopra all’interno del percorso 
educativo richiede competenze professionali di qualità. L’evoluzione incessante della 
conoscenza scientifica e le mutevoli dinamiche sociali impongono ai professionisti 
dell’Educazione fisica di aggiornare costantemente le proprie prassi didattiche.  Inoltre, 
l’ambizione di sviluppare la PL, promuovere uno stile di vita attivo, favorire l’inclusione delle 
diversità e sviluppare competenze sociali richiede strategie e approcci didattici versatili e 
innovativi. 
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I docenti devono essere in grado di creare un ambiente di apprendimento coinvolgente 
e stimolante, dove gli studenti possano esplorare e sperimentare in modo significativo 
la propria motricità e corporeità. Questa sfida richiede, inoltre, una riflessione critica sul 
proprio approccio educativo. I docenti devono essere in grado di adattare le loro pratiche 
pedagogiche in base alle esigenze e alle caratteristiche uniche dei loro studenti. Questo 
richiede flessibilità e una profonda comprensione dell’interconnessione tra sviluppo 
fisico-motorio, cognitivo, affettivo e sociale per mettere in atto quei comportamenti che 
consentono di assumere uno stile di vita attivo.
In questo modo l’Educazione fisica può essere un efficace strumento per sviluppare la fiducia 
e l’autonomia degli studenti, integrando la pratica delle attività fisiche al di fuori della scuola 
e contribuendo al mantenimento di un comportamento attivo per tutta la vita.

3.2 Risultati di apprendimento: gli obiettivi disciplinari
Mentre le finalità rappresentano un quadro ampio e definiscono il campo di azione dell’EF 
a lungo termine, gli obiettivi indicano aspetti indispensabili e ben determinanti per poterle 
raggiungere. Sono comportamenti misurabili, da individuare in relazione alle finalità, al 
contesto operativo in cui si deve operare e alle caratteristiche dei soggetti a cui è rivolta la 
proposta didattica.

Si riportano di seguito alcuni esempi di obiettivi collegati alle finalità della PL. Gli esempi 
sono formulati in relazione a ipotetici soggetti al termine del ciclo di studi della scuola 
secondaria di secondo grado.

Area fisico-motoria
Nell’ambito fisico-motorio, l’EF mira allo sviluppo di persone in grado di:

•	 avere, in relazione alle personali caratteristiche e alle attività proposte durante il corso, 
un adeguato livello di fitness e un ampio numero di abilità motorie;

•	 avere padronanza del proprio corpo per muoversi con efficacia ed efficienza in diversi 
contesti e ambienti, sia familiari che nuovi, in relazione alle personali caratteristiche e 
alle attività proposte durante il corso.

Area cognitiva
Nell’ambito cognitivo, l’EF mira allo sviluppo di persone in grado di:

•	 ricordare, comprendere e saper applicare, secondo le proprie caratteristiche, regole, 
tattiche e strategie nei corrispondenti contesti;

•	 analizzare le esperienze di attività motoria sapendo formulare, secondo le proprie 
caratteristiche, interpretazioni delle caratteristiche, delle differenze, delle similitudini, 
delle regole organizzative e degli effetti o funzioni che possono assumere.
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Area sociale
Nell’ambito sociale, l’EF mira allo sviluppo di persone in grado di:

•	 Interagire attivamente e in maniera rispettosa con i compagni, indipendentemente dai 
loro livelli di competenza, genere, etnia;

•	 mostrare fair play e comportamento etico in una varietà di attività e ambienti. 

Area affettivo-relazionale 
Nell’ambito affettivo-relazionale, l’EF mira allo sviluppo di persone in grado di:

•	 mostrare di controllare le proprie emozioni e rispondere in modo appropriato alle 
situazioni stressanti;

•	 saper affrontare le eventuali difficoltà negli apprendimenti proposti.

Area dei comportamenti e stili di vita attivi
Nell’ambito sociale, l’EF mira allo sviluppo di persone in grado di:

•	 elaborare un piano d’azione adeguato al mantenimento o al miglioramento della salute, 
del benessere, della prestazione fisica e/o quella sportiva, nel rispetto delle proprie 
caratteristiche e preferenze e avvalendosi di appropriate attrezzature, strumenti e 
tecnologie;

•	 adottare una quantità e qualità di attività fisica che permetta di raggiungere almeno i 
livelli minimi indicati dalle linee guida internazionali e nazionali.

3.3 Contenuti disciplinari
I contenuti rappresentano l’oggetto dell’insegnamento, cioè tutti quei saperi che 
concorrono alla definizione del curricolo (attività, informazioni, concetti, esercizi, giochi, 
situazioni, ecc.) funzionali al raggiungimento degli obiettivi di apprendimento definiti a più 
livelli. L’Educazione fisica è una disciplina ricca ed articolata non solo per il suo carattere 
multidisciplinare e multidimensionale, ma anche per la numerosità dei contenuti che danno 
vita a un variegato ventaglio di proposte in continua evoluzione e trasformazione nel tempo. 
Questa ricchezza nutre un ampio spettro di prospettive e soluzioni, plasmando una pluralità 
di approcci e strategie. Nel corso del tempo, questi contenuti si trasformano, adattandosi 
alle mutevoli dinamiche sociali, scientifiche e culturali. 
Le scelte dei contenuti sono condizionate da una serie di variabili che afferiscono sia all’aspetto 
organizzativo-strutturale del contesto specifico di implementazione (infrastrutture, risorse 
umane, attrezzature, ecc.), sia all’aspetto didattico del macrosistema (ordine e grado di 
scuola, linee di indirizzo del Piano Triennale dell’offerta formativa, curricolo d’istituto, ecc.), 
sia a livello microsistemico (progettazione e programmazione del consiglio di classe) che 
necessariamente tiene conto anche del valore di un determinato contenuto nella struttura 
concettuale della disciplina, i bisogni del gruppo-classe e di ciascun allievo.
In questa prospettiva la scelta dei contenuti è strettamente connessa alla dimensione 
metodologico-didattica che permette al docente di utilizzarli come una sorta di “dispositivi” 
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attraverso i quali valorizzare le attitudini, gli interessi, i prerequisiti, gli stili di apprendimento 
guidando gli allievi al raggiungimento di apprendimenti significativi. Per tal motivo i contenuti 
devono poter essere oggetto di adattamento da parte del docente in relazione all’età, ai livelli, 
ai bisogni specifici (individuali e di classe) e agli obiettivi che si stanno perseguendo (Ceciliani, 
2020); un adattamento che è influenzato anche dalla personalità e dalle capacità dell’insegnante 
e dalle sue peculiari abilità, condizionando la presentazione del contenuto stesso (Carraro & 
Bertollo, 2010). Tale inevitabile influenza deve, però, essere attentamente gestita dall’insegnante 
per evitare scelte troppo riferite a proprie inclinazioni piuttosto che alle necessità formative dei 
soggetti.
La scelta dei contenuti, rispetto agli obiettivi di apprendimento a lungo termine, permette di 
realizzare attività didattiche che possono rientrare in uno o più nuclei tematici e consentire 
raccordi interdisciplinari. Si deve anche considerare l’opportunità di progettare il curricolo 
verticale in continuità tra i diversi ordini e gradi di scuola e di arricchire le proposte didattiche 
attraverso alleanze con le diverse agenzie educative in ottica di continuità orizzontale.
La progettazione di un curricolo verticale, in cui i contenuti si sviluppino in modo graduale 
e coerente lungo i successivi ordini e gradi di scuola, permette di evitare discontinuità e 
frammentazioni nell’apprendimento degli studenti e nel complesso processo di sviluppo e 
maturazione che riguarda la corporeità e la motricità. Ciò favorisce una transizione più fluida 
tra i diversi livelli di istruzione, garantendo che le competenze, le conoscenze e gli atteggiamenti 
acquisiti in un’età siano consolidate e progressivamente ampliate negli anni successivi.
In linea generale l’eterogeneità dell’esperienze, punto di forza della disciplina, rappresenta una 
ricchezza fondamentale per garantire uno sviluppo globale della persona.
A titolo esemplificativo segue un elenco, non certo esauriente, di possibili contenuti 
dell’Educazione fisica al fine di dare un’idea dell’ampio spettro di argomenti, tematiche, attività 
pratiche che dimostrano la natura multidimensionale della disciplina. Gli esempi vengono 
formulati come contenuti prevalentemente “teorici” e prevalentemente “motori” pur consapevoli 
della semplificazione che queste categorie propongono. A questo proposito è assolutamente 
necessario precisare quanto, nelle proposte didattiche, sia necessaria l’interconnessione e la 
complementarità tra aspetti teorici, concetti ed esperienze pratiche (figura 2).

Figura 2. 
L’interconnessione 
di contenuti 
teorici e motori 
per sostenere 
le cinque aree 
della physical 
literacy attraverso 
l’Educazione fisica.
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Le proposte teoriche dovrebbero trovare applicazione ed esemplificazione nelle esperienze 
pratiche mentre le esperienze pratiche  grazie al coinvolgimento di tutti i domini della 
persona permettono di valorizzare l’interconnessione e la circolarità tra mente e corpo 
amplificando i processi di apprendimento e di memorizzazione delle conoscenze acquisite. 
Inoltre, la concretezza delle esperienze, l’azione e interazione per la realizzazione di un 
obiettivo che contraddistinguono le proposte didattiche dell’EF offrono grandi potenzialità 
per la progettazione di percorsi di didattica interdisciplinare.

Contenuti a carattere prevalentemente teorico:
1.	 Strutture, funzioni e sviluppo del corpo umano. 

I contenuti, in relazione alle fasi di sviluppo, alla programmazione del consiglio 
di classe e disciplinare, possono comprendere, per esempio: la sperimentazione 
delle caratteristiche delle diverse parti del corpo, delle funzioni (cardiovascolare, 
respiratoria, …), l’osservazione dello sviluppo del corpo umano, delle capacità e delle 
abilità motorie.

2.	 Tecniche, tattiche e regole delle discipline sportive. 
Oltre che l’esperienza pratica dei vari aspetti delle discipline sportive può risultare 
utile analizzare teoricamente tecniche, tattiche e strategie per motivarne gli 
apprendimenti e facilitarne transfert e adattamenti.

3.	 Gestione dello stile di vita. 
In funzione delle fasi di sviluppo e della programmazione del consiglio di classe e 
disciplinare sembra necessario proporre informazioni sia sul ruolo dell’attività fisica 
nello sviluppo e nel favorire la salute, che sulle caratteristiche di uno stile di vita 
attivo. Riflettere sugli stili di vita praticati e valorizzare il ruolo dell’attività fisica per la 
salute generale della persona.

4.	 Prevenzione e sicurezza. 
Informazioni, riflessioni e simulazioni relative alle regole e alle attenzioni per la 
prevenzione di incidenti e traumi nonché per la sicurezza delle attività praticate a 
scuola e autonomamente.

5.	 Uso delle tecnologie. 
Informazioni, esperimenti, esercitazioni sull’utilizzo di strumenti tecnologici quali i 
contapassi, cardiofrequenzimetri, app per la misura o la pratica delle attività fisiche. 
Riflessioni, valutazioni e autovalutazioni sull’utilizzo delle tecnologie nel tempo libero.
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6.	 Teoria dell’allenamento. 
Informazioni, esercitazioni e applicazioni dei principi dell’allenamento (intensità, 
durata, tipologia dell’esercitazione, frequenza, ...). Il volume di allenamento e 
l’importanza dell’alternanza di periodo di lavoro e recupero.

7.	 Cultura ed evoluzione delle attività fisiche e sportive. 
Informazioni, ricerche e riflessioni sull’evoluzione storica delle varie forme delle 
attività fisiche. Analisi delle diverse tipologie di attività fisiche praticate nella realtà 
locale.

8.	 Attività fisica, sportiva e dinamiche sociali. 
Documentazione e riflessioni sulle dinamiche sociali, etiche, economiche e culturali 
collegate alle attività fisiche e sportive (inclusione, fair play, fenomeni socio-culturali 
connessi allo sport, ad esempio bullismo, doping, tifo violento, disturbi dell’immagine 
corporea).

9.	 Riflessioni metacognitive sulle esperienze motorie. 
Interpretazione dei propri vissuti motori e riflessione metacognitiva sui processi, sulle 
esperienze e sulle prestazioni durante la pratica.

Contenuti a carattere prevalentemente motorio
Nell’esplorazione dei contenuti pratici dell’Educazione fisica, è importante sottolineare che 
l’elenco proposto non può essere esaustivo e le categorie individuate non sono mutuamente 
esclusive. Alcuni contenuti possono logicamente rientrare in più di una categoria. Inoltre, è 
fondamentale riconoscere che questi contenuti pratici mantengono una stretta interrelazione 
con gli aspetti teorici dell’insegnamento, riflettendo un approccio integrato all’Educazione 
fisica. Inoltre, la complessità dei compiti motori richiesti, lo stile di insegnamento adottato, 
l’ambiente fisico e sociale in cui si svolgono le attività e le attrezzature utilizzate contribuiscono 
a plasmare la componente cognitiva dei contenuti pratici.

1.	 Abilità motorie fondamentali (Fundamental movement skill, FMS). 
Sebbene non ci sia attualmente un completo accordo sulla definizione di FMS le 
possiamo considerare come “abilità che forniscono le basi per l’apprendimento 
di azioni complesse nello sport e nell’attività fisica nei diversi contesti” (Newell, 
2020). Queste possono essere raggruppate e classificate in abilità locomotorie 
(tutte le forme del rotolare, saltare, saltellare, balzare, galoppare, strisciare, schivare 
e nuotare), abilità posturali (tutte le forme di equilibrio statico e dinamico) e di 
interazione con oggetti (tutte le forme del raggiungere e afferrare, lanciare, prendere, 
calciare, avvolgere, dribblare, colpire) (Haywood & Getchell, 2021).
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2.	 Discipline e attività sportive. 
Diversi approcci sono stati tentati in passato per classificare e organizzare le diverse 
forme di sport e giochi in EF. Partendo dalla tradizionale tassonomia basata su regole 
condivise tra i giochi (Almond, 1982; Ellis, 1983) si è giunti ad una riformulazione 
molto più ampia ed esaustiva che tiene conto degli aspetti tattici, intesi come 
“specifiche azioni o metodi volti all’ottenimento di obiettivi” (O’Connor et al., 2022). 

Si è così passati da una classificazione a 4 gruppi agli attuali 9 includendo attività non 
competitive:

•	 Sport e giochi di invasione (goal o linea): tag rugby, flag football, calcio, calcio a 5, 
pallacanestro, pallamano, pallanuoto, union hockey, ultimate, ecc.

•	 Sport e giochi di campo (con rete o muro): pallavolo, tennis, tennis tavolo, badminton, 
paddle, pickleball, spikeball, ecc.

•	 Sport e giochi di rinvio: cricket, softball, sepak takraw, squash, hitball, pallapugno, ecc.
•	 Sport e giochi di bersaglio (fissi, in movimento, con e senza opposizione): bocce, golf, 

birilli, Mölkky, Cornhole, curling, freccette, tiro con l’arco, ecc.
•	 Sport su circuito o pista: nuoto, pumptrack, corse su pista, ciclocross, ecc. 
•	 Sport su tracciato o percorso: ciclismo su strada e fuoristrada (MTB), trail running, 

nuoto in acque libere, paddling, orienteering, sci alpino, sci di fondo, ecc. 
•	 Sport di azione: downhill, surf, BMX, skateboard (skatepark), free climbing, snowboard, 

ecc.
•	 Sport di acrobazie: street skate, bike trial, parkour, acrobatica, trampolino elastico, 

circo, giocoleria, calisthenics, ecc.
•	 Sport ritmici o estetici: ginnastica ritmica e artistica, acrogym, aerobica sportiva, nuoto 

sincronizzato, twirling, pattinaggio di figura, danza, hip hop, Tik Tok, Sturdy dance, ecc.

Oltre a questa classificazione tradizionale, vi è una categoria emergente: gli E-sport. 
Questa tipologia di attività sportive si sviluppa nell’ambito del gaming digitale organizzato 
e competitivo e si collocano su uno spettro di professionalità: la loro organizzazione 
e competitività portano ad elementi spesso associati, ma non necessari. Tra questi 
elementi troviamo: la presenza di spettatori e fan, l’organizzazione di tornei e campionati, 
l’allenamento e lo sviluppo delle abilità, nonché il coinvolgimento di sponsor, partnership 
commerciali e premi in denaro (Formosa et al., 2022). Gli E-sport si configurano come una 
forma unica di “attività” sportiva, fusa con la dimensione digitale e intrisa di dinamiche che 
richiamano quelle degli sport tradizionali. 
Infine, in molti contesti scolastici si utilizza il “Giocosport” come un approccio metodologico 
che adatta le diverse discipline sportive alle caratteristiche delle varie fasce di età e livelli 
di abilità, permettendo di sperimentare una pluralità di esperienze e maturare competenze 
motorie anche come orientamento alla futura pratica sportiva.
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3.	 Giochi.
•	 Giochi inventati: inventare giochi, costruire spazi di gioco, reinterpretare l’utilizzo di 

oggetti, attrezzi e strumenti con modalità di azione didattica che lasci ampio spazio alle 
soluzioni creative dei partecipanti.

•	 Giochi popolari: attività che possono manifestarsi in molte forme differenti quali, ad 
esempio (Palumbo & Ambretti, 2021):

	- giochi psicomotori in cui non è prevista relazione tra i partecipanti;
	- giochi cooperativi in cui due o più giocatori cooperano nella stessa squadra;
	- giochi di opposizione in cui i partecipanti sono rivali;
	- giochi di opposizione-cooperazione in cui i membri di ciascuna squadra cooperano 

per sconfiggere la squadra opposta;
	- giochi tradizionali individuali (come la trottola, i birilli, i girotondi), di coppia 

(filastrocche animate), di gruppo (ruba-bandiera, guardie e ladri), costruzione e 
utilizzo di attrezzi (trottole, ruzzole, carrettini).

•	 Esercitazioni in forma di gioco: attività finalizzate a specifici apprendimenti, ma 
proposte con modalità didattiche che lascino ampio spazio di creatività ai partecipanti.

•	 Giochi di “tendenza”: non devono essere considerati un “contenuto” specifico 
dell’Educazione fisica, ma prendere in considerazione l’utilizzo di giochi con significative 
componenti motorie che la tecnologia o la comunità fanno diventare “di moda”, 
può essere utile per coinvolgere o aumentare la pratica motoria extrascolastica in 
particolare dei soggetti meno attivi. Esempi del passato possono essere considerati 
la WII-balance o Pokemon-Go e sono sempre più diffusi i cosiddetti “giochi di realtà 
aumentata”. La letteratura scientifica sull’argomento è limitata (Yip et al., 2023) e, 
accanto al relativo e temporaneo incremento dell’attività fisica vengono segnalati 
anche potenziali problemi quali la dipendenza. Tale suggestione deve essere, quindi, 
utilizzata con attenta valutazione e le necessarie cautele.

•	 Exergames: il termine viene utilizzato per definire il connubio tra dimensione videoludica 
e l’esercizio fisico. In particolare, con exergame ci si riferisce ad una categoria di 
videogiochi in cui l’interazione non è basata solo sulla coordinazione occhio-mano, ma 
sull’intero corpo (Raiola & Di Tore, 2012). L’integrazione degli exergames all’interno 
della programmazione, in particolare delle attività extracurriculari di EF è una frontiera 
da esplorare visto il crescente interesse verso queste tecnologie. Da una sommaria 
catalogazione dei giochi più conosciuti si possono identificare le seguenti categorie 
(Sween et al., 2014):

	- Giochi interattivi per la fitness aerobica (Nintendo Wii, Xavi-X).
	- Giochi con rilevamento del movimento (Sony EyeToy, Microsoft Xbox, Nintendo Wii).
	- Giochi di ballo simulato (Dance Dance Revolution, ZigZag dance).
	- Giochi interattivi con pedalata (GameBike).
	- Giochi con resistenza isometrica (Powergrid Fitness Exerstation).
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Nel complesso, gli insegnanti dovrebbero ricordare che uno dei maggiori vantaggi 
dell’exergaming è la sua capacità di bilanciare il cambiamento di abilità, in quanto gli utenti 
hanno l’opportunità di regolare la propria esperienza di apprendimento (ad esempio, 
competizione vs cooperazione, livello di difficoltà, modalità di gioco; Filho et al., 2018).

4.	 Attività espressive.
•	 Teatro. 
•	 Mimo.
•	 Danza (danza classica, danza moderna, danza contemporanea, balli da sala in coppie 

e di gruppo, danza sportiva, danze urbane, danze popolari tradizionali, Brain Dance 
(Lykesas et al., 2020), teatrodanza.

•	 Produzioni musicali (utilizzo di strumenti, in particolare quelli a percussione, produzione 
di ritmi con il corpo - body percussion - o con oggetti non convenzionali).

5.	 Attività motorie e sportive adattate. 
Le attività motorie adattate trovano la loro massima espressione prestativa negli sport 
paralimpici. Tuttavia, qualsiasi attività motoria può essere specificamente adattata per 
incontrare i bisogni di una disabilità, o per qualsiasi scopo inclusivo, rappresentando 
un’opportunità significativa per promuovere la partecipazione e la valorizzazione/
rispetto della diversità all’interno delle lezioni di EF. Coinvolgendo gli studenti in 
discipline come atletica in carrozzina, basket in carrozzina, Baskin, Torball, calcio 
camminato, sitting volley, gli insegnanti offrono agli studenti la possibilità di sviluppare 
competenze fisiche, cognitive e sociali, migliorando la fiducia in loro stessi e l’empatia. 
Integrare queste discipline nelle lezioni di Educazione fisica non solo accresce la 
consapevolezza sulla diversità, ma crea un ambiente inclusivo che celebra le capacità 
uniche di ciascun individuo.

6.	 Esercitazioni delle componenti della fitness. 
Le attività, svolte in forma di esercizi, finalizzate alla sollecitazione della resistenza 
aerobica, della forza, della mobilità articolare, della coordinazione, della velocità.

  
7.	 Esercitazioni delle tecniche del rilassamento e delle ginnastiche dolci.  

Le tecniche di rilassamento hanno dimostrato di poter contribuire al miglioramento 
della salute mentale e del benessere psicofisico (Schneider et al., 2019) e possono 
essere esemplificate con una serie di esercitazioni che si situano nel continuum mente 
corpo. Tra queste troviamo il rilassamento segmentario di Jacobson, le tecniche di 
controllo respiratorio, le visualizzazioni, il body-scan, il Training autogeno, le pratiche 
di “Mindfulness”, lo Yoga, la meditazione. Le ginnastiche dolci invece sono una 
serie di metodi di intervento sulla consapevolezza corporea che hanno in comune 
un approccio olistico al movimento e al benessere. Tra di esse si possono elencare 
l’eutonia di Gerda Alexander, l’antiginnastica di Therese Bertherat, il metodo 
Feldenkrais.
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8.	 Attività in ambiente naturale.  
L’attività fisica in ambiente naturale o outdoor si riferisce alle attività fisiche che 
vengono svolte in aree naturali, richiedono poche attrezzature e possono essere 
praticate dalla maggior parte degli studenti, e in alcune condizioni, facilmente 
integrabili nel curriculum dell’EF:

•	 passeggiate;
•	 jogging, running;
•	 MTB, ciclismo;
•	 pattini a rotelle e in linea;
•	 trekking;
•	 escursioni;
•	 orientamento nella natura;
•	 nuoto;
•	 sci;
•	 giochi all’aperto;
•	 street sport e break dance;
•	 vela ed attività di mobilità in acqua.

3.4 Indicazioni metodologiche per l’insegnamento dell’Educazione fisica
Le esperienze di apprendimento proposte ai bambini e ai ragazzi attraverso le lezioni di 
Educazione fisica, per guidarli nello sviluppo di abilità e capacità, nella comprensione 
cognitiva e nell’acquisizione delle abilità sociali ed emotive, dovrebbero essere progettate 
nel pieno rispetto dei loro bisogni nell’ottica di accogliere le differenze, valorizzando tutti i 
partecipanti, qualunque siano le loro caratteristiche o la formazione di partenza (Miller & 
Katz, 2002).
La complessità delle classi che contraddistingue l’attuale scenario della società 
contemporanea, richiede impegno e senso di responsabilità da parte dei docenti nel saper 
rispondere adeguatamente ai diversi bisogni formativi. Per poter progettare ambienti di 
apprendimento efficaci, prevedendo opportune e calibrate personalizzazioni degli interventi 
didattici in conformità con l’eterogeneità del gruppo classe è richiesta una professionalità 
riflessiva che va supportata, non tanto con procedure da seguire in modo rigoroso, ma con 
strumenti per costruire progettazioni situate, per essere registi più che esecutori (Rossi, P & 
Giaconi, 2016).
Le abilità professionali del docente si traducono nel suo saper fare e cioè nel modo in cui mette 
in pratica la sua competenza didattica ed educativa. Si tratta di abilità dapprima concettuali 
e a seguire pragmatiche, che abbracciando modalità personali ed esperienze consolidate, 
unitamente al continuo studio e aggiornamento sulle tematiche dell’insegnamento, gli 
permettono di poter strutturare in maniera intenzionale e flessibile le situazioni educative 
dei suoi allievi (Casolo, 2020).
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Aspetto fondamentale è la flessibilità progettuale degli interventi formativi. Nei contesti 
educativi di alta qualità, una soluzione universale non risulta praticabile; al contrario, 
occorre che ogni approccio assuma caratteristiche e significati distinti, adattandosi alle 
peculiari condizioni locali. La standardizzazione o la codifica delle azioni risulta irrealizzabile 
(D’Anna, 2020).
La pratica non è la messa in opera di una mera razionalità, il risultato di una pianificazione 
prestabilita; si costruisce in situazione a partire da micro decisioni, da approssimazioni, 
bricolage e adeguamenti (Altet, 2014; Digennaro & Borgogni, 2015). L’impostazione 
progettuale ben strutturata prevede, infatti, al proprio interno, anche strumenti di 
valutazione di processo che permettano i necessari adeguamenti.

La riflessione durante l’azione e la riflessione sull’azione stessa viene intesa da Schön Donald 
(2006), riprendendo Dewey (1961) come attitudine del docente in grado di attivare processi 
ciclici di analisi e di riflessione ricorsiva sulle proprie pratiche didattiche. Secondo questa 
prospettiva, pertanto, saper insegnare efficacemente non vuol dire solo essere in grado di 
applicare le conoscenze teoriche in termini tecnico-razionali secondo una logica lineare, ma 
fa invece riferimento alla capacità di pensare e ripensare criticamente alle proprie azioni, 
coniugando teoria e prassi.

Piano Triennale dell’Offerta Formativa e curricolo verticale: alcune riflessioni
La presente sezione descrive sinteticamente alcuni aspetti dell’attuale normativa del sistema 
scolastico italiano utili per comprendere all’interno di questo scenario come l’EF può, in 
ottica di co-progettazione con le altre discipline, concorrere allo sviluppo integrale della 
persona.

Il gruppo di studio condivide questa organizzazione in quanto crea condizioni contestuali 
funzionali alla realizzazione di curricoli e di progettualità mirate. Il regolamento dell’autonomia 
scolastica (DPR, 1999) permette, infatti, alle istituzioni scolastiche  di definire il curricolo 
verticale, adottando specifiche soluzioni secondo il principio di flessibilità previsto dal 
regolamento. Diviene fondamentale la contestualizzazione del curricolo in base ai bisogni 
formativi dei propri alunni e delle richieste provenienti dalle famiglie e dal territorio (accordi 
stipulati con le Regioni e gli Enti locali), nell’ottica della continuità e dell’orientamento.
Si tratta di un processo di ricerca e innovazione didattica finalizzato alla personalizzazione 
del curricolo nel rispetto delle finalità, dei traguardi per lo sviluppo delle competenze, 
degli obiettivi di apprendimento indicati dalle normative ministeriali, delle competenze 
di cittadinanza e delle competenze chiave europee per l’apprendimento permanente (EU, 
2018).
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Alla continuità orizzontale del curricolo garantita attraverso le intese e le alleanze territo-
riali e di comunità, si affianca la continuità verticale, all’interno di un quadro strutturato di 
azioni finalizzate alla personalizzazione dei percorsi formativi degli alunni e degli studenti. 
Il carattere unitario dell’offerta formativa abbraccia tutti gli aspetti della progettazione del 
curricolo, dalla definizione del profilo dello studente al percorso formativo attraverso l’iden-
tificazione delle competenze attese dei criteri di valutazione degli apprendimenti.

Il primo passaggio dal quale dare il via alla progettazione del curricolo verticale è la defini-
zione completa del profilo dello studente, in termini di competenze condivise e definite in 
modo responsabile dal Collegio dei docenti. Il profilo dovrà descrivere in maniera sintetica 
ed essenziale le competenze in riferimento sia alle specifiche discipline, compresa l’EF, che 
alle competenze di cittadinanza ritenute fondamentali al termine del primo ciclo d’istru-
zione. Per il secondo ciclo di istruzione e formazione si fa riferimento al profilo educativo, 
culturale e professionale (PECUP). Tale profilo, in continuità con il primo ciclo, sottolinea la 
dimensione trasversale ai differenti percorsi d’istruzione e di formazione frequentati dallo 
studente, evidenziando l’importanza dei diversi apprendimenti (il sapere, il fare consape-
vole e l’agire) che a più livelli creano le condizioni per lo sviluppo di competenze che per-
mettono allo studente di essere autonomo in tutti i campi dell’esperienza umana, sociale e 
professionale (MIUR, 2010).
In riferimento alle Indicazioni Nazionali (MIUR, 2012, 2018) per il I ciclo di istruzione e alle 
Indicazioni Nazionali per i licei (MIUR, 2010), alle Linee guida per il passaggio al nuovo ordi-
namento (MIUR, 2010, 2012) e alle più recenti linee guida per favorire e sostenere l’adozio-
ne del nuovo assetto didattico e organizzativo dei percorsi di istruzione professionale (MIUR, 
2018), le singole scuole elaborano la progettazione curricolare adottando scelte autonome  
in termini di contenuti, metodi, organizzazione e valutazione.

Le Indicazioni Nazionali 2012 hanno attuato una vera svolta con l’impostazione del curricolo 
verticale che, abbracciando tre gradi di scuola dà una visione unitaria al percorso formativo 
che accompagna l’alunno dai 3 ai 14 anni e gli consente un miglior passaggio alla scuola 
secondaria di secondo grado.
Il curricolo verticale consente di stravolgere l’ormai superata prassi del programma per so-
stenere la nuova prassi del curricolo per competenze, che è in sostanza cosa molto diversa 
dalla precedente modalità di progettazione didattica. Il curricolo verticale si prospetta come 
un percorso educativo-formativo complesso, caratterizzato da gradualità, continuità e si-
stematicità, orientato prioritariamente allo sviluppo di competenze spendibili nella vita di 
tutti i giorni, che consentano ai futuri cittadini di vivere nel mondo in modo responsabile e 
autonomo, consapevoli dei propri diritti, doveri, capacità, attitudini, atteggiamenti, nella 
trasversalità dei nuovi saperi (D’Anna, 2018).
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Figura 3. Schema 
sintetico progettazione 
educativa e didattica.
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Questa prospettiva del curricolo invita i docenti a considerarlo non più la somma dei curri-
coli riferiti ai tre segmenti scolastici (Infanzia, Primaria e Secondaria di primo grado), ma la 
risultante dei tre percorsi formativi che l’intero Collegio dei docenti ha contribuito a raggiun-
gere nel rispetto di quei traguardi prestabiliti in maniera condivisa.
Si sollecita quindi una progettazione curricolare che guardi al ciclo di studi nella sua globa-
lità, cercando di superare le difficoltà nel raccordare i progetti educativi tra ordini di scuola 
diversi.

Dal curricolo verticale al curricolo disciplinare
L’elaborazione del curricolo disciplinare, a partire dal curricolo verticale, costituisce il 
secondo step progettuale e rappresenta la declinazione degli ambiti di interesse trasversali 
individuati a livello d’istituto, chiave di lettura dei curricoli delle diverse discipline. Il curricolo 
disciplinare rappresenta un quadro di riferimento indispensabile per i docenti, delineando 
le linee generali di indirizzo da seguire, frutto di scelte disciplinari, pedagogiche, didattiche, 
organizzative e docimologiche. Sono gli insegnamenti disciplinari, infatti, che concretamente 
interpretano principi e concezioni generali e che concretamente perseguono sia gli obiettivi 
trasversali che specifici (Bortone, 2014).

Al fine di sostenere le scelte metodologico-didattiche e la progettazione formativa, i 
dipartimenti disciplinari, quale attuale articolazione funzionale del Collegio dei docenti, 
definiscono: le linee generali della programmazione didattica disciplinare, individuando gli 
obiettivi e gli standard minimi di apprendimento, declinati in termini di conoscenze, abilità 
e competenze,  i contenuti fondamentali imprescindibili coerentemente con le Indicazioni 
Nazionali, gli approcci didattici e le metodologie didattiche funzionali alla programmazione 
didattica e le modalità di verifica in ingresso, in itinere e finale, al fine di uniformare il lavoro 
della medesima disciplina nelle diverse sezioni dell’Istituto; i test d’ingresso e i libri di testo; 
un archivio di materiale didattico; le proposte formative e di aggiornamento disciplinare ed 
interdisciplinare; le attività progettuali  da inserire nell’ampliamento dell’offerta formativa.

Alla luce di quanto definito a livello di macroprogettazione all’interno del Dipartimento 
disciplinare di Educazione fisica, il docente, in linea con la progettazione educativa condivisa 
con il Consiglio di classe, programma il piano didattico annuale disciplinare della classe, 
organizzando le attività didattiche all’interno di periodi più lunghi (trimestri/quadrimestri) 
con ulteriori suddivisioni temporali brevi articolate in unità di apprendimento (di una singola 
lezione o di una serie di lezioni), specificando contenuti/argomenti scelti, tempi previsti, 
metodologie, risorse, spazi e attrezzature, modalità di verifica e valutazione.
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Riteniamo che le operazioni prioritarie da tener presente nella programmazione didattica 
disciplinare annuale della classe possano essere:

1.	 individuare i nuclei tematici in riferimento alle competenze attese, definite nel curri-
colo verticale;

2.	 definire con chiarezza le competenze da raggiungere attraverso l’attività didattica 
indicandone i livelli ipotizzati;

3.	 individuare gli obiettivi di apprendimento in linea con i traguardi di sviluppo delle 
competenze delle indicazioni nazionali (anche con eventuali raccordi interdisciplinari);

4.	 analizzare e riflettere sugli obiettivi al fine di programmare attività didattiche/conte-
nuti che, in coerenza con essi, permettano di sviluppare specifiche competenze, nel 
rispetto dei bisogni, degli interessi e delle predisposizioni degli alunni/studenti;

5.	 individuare le modalità di verifica/valutazione/feedback in relazione a quanto definito 
dal dipartimento disciplinare e dal PTOF, in coerenza con i risultati attesi e i processi 
attivati;

6.	 identificare gradualità e sistematicità dei percorsi didattici coerenti con le indicazioni 
del dipartimento disciplinare e del curricolo verticale di Educazione fisica;

7.	 prevedere progressioni didattiche flessibili e personalizzate, considerando i livelli di 
partenza (punti di forza e di debolezza di ciascun allievo) e i pre-requisiti richiesti.

In sintesi, nella pianificazione annuale disciplinare di una classe, è essenziale considerare 
alcune operazioni prioritarie. Queste operazioni forniscono una guida per creare un piano 
didattico coeso e mirato. Nello specifico, l’individuazione dei nuclei tematici è il primo passo, 
allineandoli alle competenze previste nel curricolo verticale. 

La tabella 3 illustra gli attuali nuclei tematici come definiti nelle Indicazioni Nazionali. Il 
gruppo di studio ritiene auspicabile un superamento di questa descrizione dei diversi ambiti 
di intervento che risultano poco coerenti con i più attuali elementi della physical literacy. 
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NUCLEI TEMATICI

Primo ciclo di istruzione Secondo ciclo

Il corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo Percezione di sé e completamento dello sviluppo 
delle capacità motorie ed espressive

Il linguaggio del corpo come modalità comunicativo-espressiva Sport, le regole e il fair play

Il gioco, lo sport, le regole e il fair play Salute, benessere, sicurezza e prevenzione

Salute e benessere, prevenzione e sicurezza Relazione con l’ambiente naturale e tecnologico

Tabella 3. Nuclei tematici come definiti nelle Indicazioni ministeriali Nazionali (MIUR, 2010; 2012)

La definizione chiara delle competenze da raggiungere tramite le attività didattiche, 
indicandone i livelli previsti, fornisce un quadro di riferimento chiaro per l’insegnamento. 
Gli obiettivi di apprendimento devono essere definiti in modo da rispecchiare gli sviluppi 
delle competenze indicate nelle Indicazioni Nazionali, anche con possibili collegamenti 
interdisciplinari. La riflessione sugli obiettivi è fondamentale per progettare attività e 
contenuti coerenti che sviluppino specifiche competenze, tenendo conto delle caratteristiche 
e delle inclinazioni degli studenti. La scelta delle modalità di verifica, valutazione e feedback 
deve essere in linea con quanto definito dal dipartimento disciplinare e dal Piano Triennale 
dell’Offerta Formativa, coerente con gli obiettivi e i processi attivati.
L’approccio graduale e sistematico nei percorsi didattici, allineato alle indicazioni 
metodologico-didattiche del dipartimento disciplinare e del curricolo verticale, è essenziale. 
Si dovrebbero considerare progressioni didattiche flessibili e personalizzate in base ai livelli 
di partenza degli studenti.
La scelta degli obiettivi di apprendimento richiede particolare attenzione. È una fase della 
progettazione molto delicata che prevede la necessità da parte dei docenti di integrare 
aspetti epistemologici e metodologici riflettendo sulle scelte che non devono essere, come 
spesso accade, orientate prevalentemente sugli aspetti motori, ma che devono coinvolgere 
tutte le dimensioni dell’apprendimento valorizzando la corporeità quale strumento efficace 
per favorire apprendimenti significativi.

Il gruppo di lavoro della CAPDI (2013) ha elaborato una serie di suggerimenti operativi 
relativi alla progettazione per competenze. Partendo dalle tre caratteristiche peculiari insite 
nel concetto di competenza (contestualità, operatività, significatività), gli autori hanno 
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proposto alcune indicazioni metodologiche utili per l’elaborazione di attività/situazioni 
di apprendimento mirate allo sviluppo di competenze: situazionalità, problematicità 
e operatività della competenza; individuazione chiara delle conoscenze e delle abilità 
che devono essere acquisite, padroneggiate in maniera significativa; utilizzo di metodi 
attivi (affrontare questioni e problemi di natura applicativa); metodologia laboratoriale 
(brainstorming, circle time, ecc.); integrazione tra area generale ed area specifica 
(apprendimenti trasversali);   riflessività del docente (all’inizio, durante e dopo l’attività 
realizzata); autovalutazione degli allievi (promuovere l’autoriflessione e l’analisi critica delle 
esperienze vissute e dei risultati raggiunti).

Ampliamento dell’offerta formativa
Secondo l’art. 1 comma 7 della Legge 107/2015, le Istituzioni scolastiche, in relazione all’of-
ferta formativa che vogliono realizzare e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica, individuano il fabbisogno di posti dell’organico dell’autonomia nel rispetto del monte 
orario degli insegnamenti e tenuto conto della quota di autonomia dei curricoli e degli spazi 
di flessibilità, nonché in riferimento a iniziative di potenziamento dell’offerta formativa e 
delle attività progettuali, per il raggiungimento degli obiettivi formativi individuati come pri-
oritari. Tra gli ambiti di progettualità da considerare nell’ampliamento dell’offerta formativa, 
il Ministero individua lo sport educativo quale mezzo per la promozione di comportamenti 
ispirati a uno stile di vita sano; per la prevenzione e il contrasto alla dispersione scolastica 
e di ogni forma di discriminazione; per la valorizzazione della scuola intesa come comunità 
attiva, aperta al territorio e in grado di sviluppare e aumentare l’interazione con le famiglie 
e con la comunità locale, comprese le organizzazioni del terzo settore e le imprese; per la 
valorizzazione di percorsi formativi individualizzati e il coinvolgimento degli alunni e degli 
studenti. Inoltre, sono da considerarsi valide, ai fini della promozione e integrazione dell’at-
tività fisica nel contesto scolastico, tutte le iniziative identificate nel report WHO (2022) in 
merito ad un approccio scolastico globale e non solo disciplinare (per una sintesi dei cinque 
domini di azione, si veda il paragrafo 2.3, pagina 28).
Tra le diverse proposte formative mirate alla promozione dello sviluppo, della salute e del 
benessere nei giovani rientrano: le attività sportive da realizzare in ambito extrascolastico 
attraverso intese con le associazioni sportive locali; i Percorsi per le Competenze Trasversali 
e l’Orientamento (PCTO), anche in convenzione con Enti di promozione sportiva riconosciuti 
dal CONI. 

L’ampliamento dell’offerta formativa, la realizzazione di attività sportive nei periodi di so-
spensione dell’attività didattica, la costituzione di reti tra le II.SS. del medesimo ambito terri-
toriale, i patti di comunità, le intese con le associazioni/società sportive e ricreative possono 
creare i presupposti per valorizzare le risorse professionali, la gestione di funzioni e di attivi-
tà amministrative e promuovere il dialogo tra le diverse agenzie formative. 
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Ad arricchire ulteriormente le potenzialità di implementazione di attività motorio-
sportive si aggiungono le numerose e ormai consolidate iniziative promosse dal Ministero 
dell’Istruzione e del Merito, dal Comitato Olimpico Nazionale (CONI) e dal Comitato Italiano 
Paralimpico (CIP), come i campionati studenteschi, le attività progettuali scolastiche a 
carattere nazionale e regionale promosse dagli Organismi Sportivi affiliati al CONI e al CIP 
(Scuola attiva Kids, Joy of moving, Tutti in gol… valori in rete, Sport per tutti, Scuole aperte 
allo sport, ecc.) così come le attività nel sociale recentemente attuate da Sport e Salute 
spa, tra cui Sport e Integrazione, Coni Ragazzi e Vincere da grandi, e le iniziative progettuali 
nell’ambito del programma Erasmus+ (il premio Be Inclusive, S.P.I.N. Sport, Partnership, 
Inclusion and Network, ecc.).

Ragionando sul contesto allargato di scuola e di insegnante di Educazione fisica inserito 
e coinvolto nell’intero corpo docente, anche la didattica attiva, offrire cioè lezioni 
fisicamente attive con contenuti diversi come matematica, lingua, arti e scienze sociali, può 
essere proposta nella scuola in collaborazione con il docente di Educazione fisica. Questa 
metodologia è in grado di agire positivamente sul livello di attività fisica, apprendimento 
e attenzione (Norris et al., 2015; Petrigna, Thomas, Brusa, et al., 2022). Un recente studio 
ha dimostrato che l’efficienza della memoria a breve termine si correla positivamente con i 
livelli di forza fisica dei bambini delle scuole Primarie. Inoltre, più i bambini crescono e più 
questa relazione si manifesta in modo marcato (Agostino et al., 2023).
L’introduzione delle “pause attive” è un’altra strategia realizzata durante le attività disciplinari 
quotidiane dagli insegnanti per creare intervalli di attività fisica della durata dai 5 ai 15-20 
minuti in classe o in altri spazi idonei, e favorire l’incremento del livello di attività fisica, 
l’interruzione della sedentarietà durante le lezioni, il recupero dell’attenzione e la cura della 
postura (Masini et al., 2023).

Alcuni studi hanno mostrato che la didattica al di fuori della classe, e soprattutto quando 
svolta in ambiente naturale, ha effetti positivi non solo sulla motivazione intrinseca verso la 
scuola, sull’apprendimento cognitivo, sui risultati relazionali e affettivi, ma anche sulla salute 
riducendo i comportamenti sedentari e aumentando la quantità e l’intensità di attività fisica 
svolta (Bølling et al., 2021; Schneller et al., 2017). L’attività didattica in ambiente naturale 
è un approccio valido con numerosi e ampi benefici per i bambini per quanto riguarda 
l’apprendimento. Il gioco spontaneo all’aperto e deliberato rimane nella mente dei bambini 
e ha effetti sull’efficienza inibitoria (Pesce, Masci, et al., 2016). La stimolazione sensoriale 
unita all’aumento dell’area di gioco può consentire il contatto con materiali diversi, favorendo 
così connessioni fisiche e sociali e soluzioni di movimento aperte. La natura, di conseguenza, 
potrebbe diventare un’arena per l’apprendimento di alcune materie scolastiche attraverso 
l’esperienza di movimento. 
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Per la realizzazione di interventi basati sul movimento in ambiente naturale, Petrigna, 
Thomas, Scardina et al. (2022) hanno proposto una procedura operativa standardizzata 
che prende in considerazione l’aspetto organizzativo-logistico, quello formativo-didattico e 
quello valutativo al fine di individuare gli ambienti naturali più appropriati, limitare i rischi 
di infortuni, pianificare le misure che garantiscono la sicurezza degli studenti, programmare 
una didattica inclusiva di qualità e monitorare i risultati.
L’Educazione fisica in ambiente naturale può creare sfide e opportunità di vario tipo, 
tra queste anche quella di promuovere il rispetto per le risorse del Pianeta e l’impegno 
a conservare e utilizzare (responsabilmente) queste risorse nell’interesse superiore 
dell’umanità, come raccomandato dalle linee guida dell’UNESCO. Tuttavia, la realtà nelle 
scuole è che molteplici barriere ostacolano la quantità e la qualità della programmazione 
dell’Educazione fisica, e questo ha enormi implicazioni per fornire livelli ottimali di attività 
fisica per i bambini in età scolare.

La partecipazione a reti di scuole è spesso una soluzione efficace che permette di ottimizzare 
le risorse soprattutto per progetti che prevedono costi o impegni elevati non sempre gestibili 
autonomamente. Un altro fattore da non trascurare è che, sebbene i bambini in particolare 
delle scuole Primarie possano apprendere le abilità comportamentali associate ad uno stile 
di vita attivo, è importante rendersi conto che i loro genitori controllano la maggior parte 
delle regole (ad esempio, dove e quando giocare e fare attività) e delle risorse (ad esempio, 
trasporti e sport extrascolastico) relative alla loro attività fisica. Pertanto, anche i genitori e 
le famiglie dovrebbero essere coinvolti nella promozione di stili di vita attivi. 

A tal proposito, il progetto Piedibus (www.piedibus.it/vantaggi-del-piedibus/), un “autobus 
a piedi”, ha permesso ai bambini di arrivare a scuola attraverso un percorso stabilito e 
raccogliendo i “passeggeri” alle “fermate” predisposte lungo il cammino, avvalendosi 
della collaborazione dei genitori che, a turno, accompagnavano i bambini a piedi. Questo 
progetto mira a promuovere la mobilità lenta sul tragitto casa-scuola con numerosi vantaggi 
sia individuali che collettivi, tra i quali: aumentare la sicurezza sulle strade, promuovere 
uno stile di vita sano a livello psicofisico, aiutare la socializzazione dei giovani, migliorare 
la qualità dell’aria e dello spazio urbano. Questo progetto ha coinvolto anche i docenti che 
hanno individuato i percorsi più sicuri del Piedibus.

Stile di insegnamento: presa decisione e modalità di feedback
Passando dalla progettazione di ambienti di apprendimento efficaci alla vera e propria 
didattica, sempre utilizzando il principio della flessibilità, il docente è chiamato ad adattare 
le strategie e le metodologie ai diversi bisogni formativi, assicurandosi che tutti gli allievi ne 
traggano vantaggio. In educazione, le domande “Perché” e “Per cosa” sono fondamentali e 
possiamo racchiudere le risposte a queste domande nel concetto di Stile di insegnamento: 
si riferisce infatti ad ogni funzione che rientra nel ruolo dell’insegnante ed è finalizzata 



73

Capitolo 3
Riflessioni e indicazioni per l’Educazione fisica 

all’apprendimento. Il concetto di stile appare quindi molto ampio, ma l’elemento chiave 
per la sua definizione riguarda gli aspetti decisionali e l’assunzione di responsabilità. 
Più specificamente, possiamo intendere il processo di insegnamento come una catena 
di decisioni, quelle più pertinenti per il raggiungimento degli obiettivi prefissati, prese 
dall’insegnante e che definiscono i comportamenti attuati sia dagli insegnanti stessi che 
dagli studenti durante le lezioni (SueSee, 2020).

Va notato che la scelta degli stili di insegnamento incoraggia vari stili di apprendimento e 
risposte motorie, con diversi livelli di consapevolezza, impegno motorio e coinvolgimento 
sociale ed emotivo negli studenti (Colella & Mancini, 2017; Garn & Byra, 2002). Inoltre, è 
importante sottolineare che non c’è uno stile di insegnamento migliore o più importante 
dell’altro, ma piuttosto che la scelta dello stile di insegnamento da utilizzare dipende dagli 
obiettivi da raggiungere, e l’insegnante saprà quanto utilizzare uno stile piuttosto che un 
altro (Digennaro & Borgogni, 2015; SueSee, 2020).
Nello specifico, l’insegnante di Educazione fisica è chiamato a facilitare attraverso la scelta 
dello stile di insegnamento le relazioni tra l’ambiente di apprendimento, gli obiettivi 
da raggiungere e l’allievo (Colella, 2019). Per far interagire con successo questi elementi 
è opportuno che ci sia la disponibilità da parte dell’insegnante di variare il proprio stile 
personale, arricchendolo con tutta la gamma di stili di insegnamento, anche combinandoli 
ed integrandoli tra loro, per raggiungere quanti più studenti ed obiettivi possibili. La necessità 
di accrescere il proprio bagaglio è primaria per un insegnante, in quanto il complesso 
sistema della didattica dell’Educazione fisica deve vedere la proficua interazione tra i suoi 
vari sottosistemi: caratteristiche dell’insegnante, diversità degli allievi, molteplicità degli 
obiettivi e la cornice concettuale per l’apprendimento del movimento umano (Mosston, 
1992).

Nel panorama internazionale, contributi fondamentali sono stati dati dal lavoro di Mosston 
e Ashworth (Mosston, 1992; Mosston & Ashworth, 2008) che hanno elaborato uno “spettro 
di stili di insegnamento”, il modello di “forme di insegnamento” di Siedentrop & Tannehill 
(2000) ed infine Rink (2002), che introduce il termine “strategia”.
Lo spettro degli stili di insegnamento identifica la struttura di fondo del processo di 
insegnamento-apprendimento nel processo decisionale (Mosston & Ashworth, 2008 - 
hspectrumofteachingstyles.org). Un continuum, uno spettro, di stili di insegnamento, ognuno 
dei quali è definito da chi, insegnante o discente, prende le decisioni, passando quindi da 
stili maggiormente direttivi a non direttivi. Ogni stile è unico in termini di condizioni di 
apprendimento che genera; tuttavia, ognuno è collegato a un insieme integrato: lo spettro. 
Nel loro modello di definizione delle forme di insegnamento, Siedentrop e Tannehill 
(2000) introducono le espressioni di “didattica mediata dal docente” (Teacher-mediated 
instructional formats) e “didattica mediata dall’allievo” (Student-mediated instructional 
formats) per ricondursi al concetto di direttività/non direttività nello stile di insegnamento; 
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passando quindi da un insegnante che ha il massimo grado di controllo sulla situazione 
di insegnamento-apprendimento ad un insegnante che ha pur sempre la gestione della 
situazione di apprendimento, ma sono gli allievi che sulla base delle loro capacità scoprono 
conoscenze, abilità e competenze.
Secondo il lavoro di Rink (2002), specifico per l’Educazione fisica, i processi di insegnamento 
si possono definire sulla base delle strategie didattiche. Le strategie vengono a loro volta 
caratterizzate sulla base di alcune funzioni didattiche: la scelta dei contenuti, le modalità 
di comunicazione del compito, l’organizzazione delle attività, e le tipologie di feedback 
e di valutazione che vengono appunto scelte per strutturare le attività didattiche di una 
lezione. Affinché la selezione della strategia sia efficace, l’insegnante è chiamato a studiare 
l’interazione di più fattori fondamentali: l’obiettivo didattico, le caratteristiche degli allievi, il 
contesto, il tipo di compito.
Come introdotto in fase iniziale, pur venendo indicati con diverse terminologie, è possibile 
riscontrare nelle classificazioni una corrispondenza nei contenuti utilizzando come aspetto 
discriminante per la loro definizione il livello decisionale, che si colloca in un continuum 
che va dalla massima presa di decisione dell’insegnante ad una massima presa di decisione 
dell’allievo. 
Inoltre, a stili in cui la presa di decisione è completamente incentrata sul docente corrisponde 
un tipo di feedback sotto la completa responsabilità del docente, che potrà per esempio dare 
feedback individuali o di gruppo, ma a completa sua gestione. Man mano che ci spostiamo 
lungo il continuum dei livelli di presa di decisione verso una maggiore responsabilità 
degli allievi, troveremo modalità di feedback che vedono l’allievo protagonista: avremo 
quindi l’uso di compiti con feedback intrinseco quantitativo, oppure feedback tra pari e 
autovalutazione (dove il docente fornisce criteri chiari per poterli eseguire), fino ad arrivare 
ad una modalità di feedback completamente attribuita agli allievi in cui il docente dovrebbe 
intervenire soprattutto per facilitare i processi di gruppo.

Gestione della lezione
Al fine di garantire che l’Educazione fisica sia significativa per lo studente e per 
il raggiungimento degli obiettivi prefissati  è  importante utilizzare delle strategie 
organizzative nell’ambiente educativo. L’utilizzo di queste strategie, chiamate routines da 
Rink, serve ad ottimizzare i tempi delle lezioni e facilitare gli apprendimenti. Rink (2006) 
discute l’importanza di sviluppare delle routine sia prima dell’inizio della lezione che delle 
routine da utilizzare durante la lezione. Le routine prima della lezione si riferiscono a strategie 
e comportamenti che gli studenti devono attuare prima di arrivare in palestra (ad esempio, 
cambio vestiti, tragitto aula-palestra e le relative tempistiche a disposizione). Invece, le 
routine da utilizzare durante le lezioni sono dei comportamenti, strategie e regole mirati a 
controllare possibili comportamenti non funzionali. Esempi di strategie potrebbero essere 
l’utilizzo di parole chiave (quando l’insegnante dice stop, tutti si fermano, posano eventuali 
attrezzi sul pavimento o in posizione di sicurezza ed ascoltano le nuove comunicazioni). 
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Questo consente di ridurre i tempi di comunicazione e facilitare, da parte degli studenti, la 
comprensione delle aspettative degli insegnanti.
Lo sviluppo di queste routine richiede un rinforzo continuo da parte dell’insegnante al fine 
di permettere l’interiorizzazione da parte degli studenti (Rink, 2006).
Il processo di sviluppo delle competenze richiede un livello di attività fisica adeguato, in grado 
di stimolare cambiamenti che divengono sempre più stabili nel tempo. L’apprendimento 
è un percorso in costante evoluzione, che si estende verso sfide sempre più complesse. 
Questi cambiamenti si manifestano nell’abilità degli studenti di muoversi in maniera 
efficace, efficiente e sicura, comprendendo appieno le azioni che stanno compiendo. 
Questo apprendimento è progettato per essere trasferibile in una varietà di contesti e per 
tutta la durata della vita, secondo i principi della Quality Physical Education (QPE) stabiliti 
dall’UNESCO nel 2016 (UNESCO, 2016).
Le proposte di attività fisica curriculare dovrebbero seguire standard minimi di volume 
(durata, frequenza, intensità e tipologia) in accordo con i principi generali delle linee 
guida dell’attività fisica per il segmento della popolazione 5-17 anni in accordo con ACSM 
(Liguori & American College of Sports Medicine, 2021) e World Health Organization (2020b) 
a cui aggiungere standard specifici per l’Educazione fisica curriculare in accordo con QPE 
(UNESCO, 2016). L’intensità dovrebbe essere media-prolungata per le attività cardiovascolari 
e per implementazione dell’endurance e più elevate per le attività di forza-velocità. 
L’intensità dovrebbe essere costantemente monitorata con utilizzo di strumenti come le 
scale di Borg, il rilevamento della frequenza cardiaca (Karvonen) o le tecnologie indossabili 
oppure questionari in base all’età degli allievi e loro consapevolezza dell’utilizzo dei dati 
(Cazzoli et al., 2023). Le attività dovrebbero essere organizzate in modo da ridurre i tempi 
di attesa e massimizzare i tempi impegnati sul compito motorio da parte dei bambini, in 
modo da mantenere elevato l’impegno fisiologico (endurance, forza, velocità...) e l’impegno 
cognitivo (presa di decisione, problem solving, associazione stimoli verbali luminosi con 
compiti motori e richieste secondo una cronologia random e ordine casuale in accordo con 
multistation exercises - Singh et al., 2018).

Negli ultimi anni sono stati sviluppati una serie di modelli per l’insegnamento dell’Educazione 
fisica (esempi di modelli sono Teaching Games for Understanding, Sport Education and 
Cooperative Learning, solo per menzionarne alcuni) al fine di migliorare il collegamento 
tra la disciplina e le complesse componenti della physical literacy ed il suo riconoscimento 
nell’ambito scolastico ed accademico (Kirk, 2013). In Educazione fisica il termine modello 
è stato associato a diversi termini, per lo scopo di questo documento ci riferiremo come 
termine a “modello pedagogico”, il quale si riferisce ad un approccio olistico per il processo 
educativo dello studente e che prende in considerazione il curriculum, gli aspetti relativi 
all’insegnamento e apprendimento e la valutazione (Casey & Kirk, 2020). Infatti, ogni 
modello pedagogico avrà dei principi relativi ai quattro elementi che devono essere applicati 
al fine di usare l’approccio correttamente (Casey e Kirk, 2020).
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Il modello pedagogico è considerato come il nucleo della pratica basata sull’uso dei modelli 
(Models- based Practice, MbP). MbP è un nuovo modo di vedere ed organizzare l’Educazione 
fisica basato sull’utilizzo di più modelli pedagogici (Casey & MacPhail, 2018). 
La necessità di avere una pratica basata sull’utilizzo di più modelli nasce dall’idea che 
nonostante ogni modello miri allo sviluppo di tutti i domini di Educazione fisica, ci sarà 
sempre un dominio prevalente relativo alle caratteristiche dello stesso. Questo significa che 
non si pensa più ad un curriculum basato solo sui contenuti, ma ad un curriculum che si 
basa sugli aspetti pedagogici dell’Educazione fisica e che quindi mira allo sviluppo globale 
dello studente. Inoltre, per far sì che MbP sia un approccio vincente, è necessario prendere 
in considerazione il contesto scolastico e sociale degli alunni; infatti, sarebbe inammissibile 
pensare che uno stesso piano di lezione sia quello ideale in contesti diversi.

L’innovazione nell’Educazione fisica emerge anche attraverso approcci pedagogici come 
il cooperative learning, che ha lo scopo di facilitare la collaborazione tra studenti per 
promuovere l’apprendimento sociale. Il modello Sport Education crea simulazioni di 
competizioni, sviluppando abilità decisionali, cognitive e intrapersonali attraverso ruoli 
di gioco e gestione. Il Teaching Games for Understanding (TGfU) pone l’accento sulle 
situazioni tattiche reali, migliorando la comprensione strategica. Questi modelli richiedono 
una pianificazione attenta per una corretta implementazione (Bunker & Thorpe, 1982; 
Casey & Kirk, 2020; D. W. Johnson & Johnson, 1999; Kirk, 2013; Metzler, 2017). Mentre il 
Cooperative Learning coltiva abilità sociali e decisionali, il modello Sport Education stimola 
il senso di responsabilità attraverso diversi ruoli (Dyson & Casey, 2016). Il TGfU si concentra 
sulle dinamiche di gioco (Metzler, 2017), offrendo un approccio arricchente nell’Educazione 
fisica, richiedendo adattamenti contestuali (Casey & MacPhail, 2018).

3.5 La valutazione in Educazione fisica
La valutazione è un compito complesso, che costituisce un tassello fondamentale del processo 
di insegnamento-apprendimento finalizzato a garantire, in ogni contesto educativo, l’efficacia 
del percorso formativo a sua volta finalizzato all’acquisizione di competenze specifiche e alla 
formazione generale dell’individuo (Shepard, 2000).
Secondo quanto definito dal D.lgs. n. 62/2017, la valutazione ha per oggetto il processo 
formativo e i risultati di apprendimento delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli 
studenti delle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione e formazione, ha finalità 
formativa e educativa e concorre al miglioramento degli apprendimenti e al successo formativo 
degli stessi, documenta lo sviluppo dell’identità personale e promuove la autovalutazione di 
ciascuno in relazione alle acquisizioni di conoscenze, abilità e competenze.
L’atto valutativo può essenzialmente definirsi come una assegnazione di senso-valore a un 
determinato evento o processo educativo (e a oggetti, fatti, elementi che lo costituiscono) 
(Borello, 1996).
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È un processo:
•	 continuo, perché non è relegato ad un momento finale, ma emerge come parte 

integrante del lavoro di costruzione/sviluppo di conoscenze;
•	 trasformativo, perché è in grado di orientare l’assetto partecipativo, il miglioramento 

delle idee nonché indirizzare l’evoluzione delle prassi didattiche man mano che 
vengono elaborate dagli studenti.

Le importanti innovazioni tecnologiche e l’evoluzione dei modelli sociali, lavorativi e cul-
turali che stiamo vivendo hanno ampiamente confermato la necessità di un apprendere 
contraddistinto da costanza, continuità e dinamismo. 
L’apprendimento accompagna l’individuo lungo l’intero arco della vita, in continuità tra i 
diversi contesti formativi - formali, informali e non formali - con la vivacità che caratterizza i 
processi nella dinamica interazione tra conoscenza, relazione ed affettività.

È ormai consolidata  la necessità di un apprendimento finalizzato all’apprendere (Learning 
to learn) che comporta inevitabilmente, nel processo di valutazione, uno spostamento di fo-
cus, non più centrato esclusivamente sulle performance quanto sui processi di elaborazione 
della competenza; su quei processi che permettono all’allievo di crearsi un bagaglio di cono-
scenze, abilità e atteggiamenti che nel tempo evolvono trasformandosi in forme sempre più 
adattabili e contestualizzabili (D’Anna, 2020).

Il sistema scolastico italiano assume come orizzonte di riferimento verso cui tendere il qua-
dro delle competenze chiave per l’apprendimento permanente (EU, 2018) e definisce i tra-
guardi di sviluppo delle competenze per il primo ciclo di istruzione (MIUR, 2012) e le compe-
tenze attese al termine della scuola secondaria di II grado (MIUR, 2010, 2012, 2017). Questo 
documento di consenso, con riferimento specifico all’Educazione fisica, ha integrato questa 
visione con l’adozione dei concetti espressi dalla physical literacy ampiamente descritti nei 
capitoli precedenti.
Relativamente alla valutazione degli apprendimenti, i documenti ministeriali e le evidenze 
dell’individualizzazione dei processi educativi sottolineano il ruolo fondamentale degli inse-
gnanti a cui competono la responsabilità della valutazione e la cura della documentazione, 
nonché la scelta dei relativi strumenti, nel quadro dei criteri deliberati dagli organi collegiali. 
Ogni tipo di valutazione formale (iniziale, intermedia e finale) deve essere coerente con gli 
obiettivi e i traguardi previsti dalle Indicazioni e declinata nel curricolo.

Accanto a queste indicazioni delle norme e della docimologia si deve anche prendere atto 
della difficoltà nella “pratica” della valutazione da parte dei docenti. Questi, non avendo, 
spesso, una specifica formazione docimologica e non essendo sostenuti da un consolidato 
sistema valutativo della disciplina, oscillano tra la tentazione di “non valutare” all’attribu-
zione di giudizi basati solo sull’impegno degli allievi. Molti altri sono i comportamenti che 
non interpretano correttamente il ruolo didattico della valutazione come, ad esempio, l’at-
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tribuire valutazioni complessive basate esclusivamente su livelli di performance in test o 
pratiche sportive, o il formulare valutazioni complessive senza usare la scala completa di voti 
o giudizi. Sembra rilevante, infine, notare come i trend secolari delle capacità fisiche in età 
giovanile stiano, complessivamente, mostrando un segno negativo (Filippone et al., 2007; 
Fühner et al., 2021; Giuriato et al., 2021; Tomkinson et al., 2021). 
Se questo fosse associato solamente ad una riduzione delle potenziali performance sportive 
la questione potrebbe non essere un elemento significativo in ambito educativo ma, come 
è ampiamente riconosciuto dalla ricerca e come è stato descritto in questo documento, l’at-
tività fisica e le capacità motorie sono correlate a tutti i domini dello sviluppo e dell’appren-
dimento. Un loro progressivo decadimento deve essere considerato un importante campa-
nello d’allarme anche per l’Educazione fisica e la scuola.
Le procedure di valutazione dovrebbero consentire al docente di mettere a confronto una 
situazione osservata con una situazione attesa, allo scopo di assegnare significato e valore 
alle due situazioni e agli esiti del confronto tra di esse; sono proprio i significati e i valori 
assegnati che guideranno successivamente la presa di opportune decisioni operative, colle-
gate agli scopi più generali dell’azione valutativa (Trinchero, 2006).
Un’istruzione di qualità e inclusiva, garantiti dal primo e dall’undicesimo principio del pila-
stro europeo dei diritti sociali (EU, 2017) ha la necessità di un sistema di valutazione ben 
strutturato, con principi e metodologie condivise ed affidabili. 
Si tratta di un processo che dovrebbe permettere la diagnosi delle competenze, il moni-
toraggio continuo del percorso formativo, attivando le azioni da intraprendere, regolando 
quelle avviate e realizzando un bilancio critico su quelle condotte a termine.

Per le ragioni sopradette si parla di:
•	 valutazione dell’apprendimento/assessment of learning (conoscenze, abilità, compe-

tenze);
•	 valutazione per l’apprendimento/assessment for learning, cioè una valutazione che tie-

ne conto della sfera socioculturale e affettivo-emotiva dello studente, della sua motiva-
zione, impegno e volontà (percorso personale dello studente nel tempo)​.

Qualunque sia la tipologia, possiamo assumere che ogni valutazione sia costituita da tre fasi 
(Amplatz, 1999):

1.	 La selezione dei fenomeni o dei comportamenti significativi da valutare in relazione agli 
obiettivi di apprendimento e alle condizioni di partenza; 
a.	 i fenomeni o i comportamenti da osservare devono essere indicativi degli obiettivi 

che si vogliono ottenere.
b.	 È fondamentale definire fenomeni o comportamenti in modo “non ambiguo” 

per favorire l’oggettività della valutazione e renderla comparabile a quella di altri 
osservatori.
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c.	 Se, nella condizione più semplice, ad esempio, si intende osservare il livello di 
resistenza aerobica, si può adottare la distanza percorsa in 6-12 minuti (test di 
Cooper) oppure il tempo impiegato a percorrere una distanza sui 1000 metri.

d.	 Se si volesse valutare il comportamento relazionale adottare come definizione dei 
comportamenti il termine “aggressivo” o “indisciplinato” o “educato” lascerebbe 
ampi margini di variabilità dell’interpretazione. Molto più opportuno identificare la 
presenza o la frequenza di specifici comportamenti quali, ad esempio: “aggredisce 
verbalmente i compagni”, “aggredisce fisicamente i compagni”, “prende in giro 
compagni più deboli o in difficoltà”, “collabora con tutti”, “accetta tutti i compagni di 
squadra senza protestare se sono poco abili”.

2.	 La misura dei fenomeni con strumenti soggettivi o standardizzati;
a.	 gli strumenti di misura standardizzati sono di molti tipi e si prestano a rilevare le 

differenti componenti delle competenze. Possiamo elencare: diari, check list 
(inventari), rubriche (o griglie) valutative, questionari, test, strumenti tecnologici 
(cardiofrequenzimetri, contapassi, accelerometri, …). Garantiscono il rilevamento di 
dati affidabili, ma spesso sono complessi e costosi in termini di tempo impiegato per 
la loro applicazione.

b.	 Gli strumenti standardizzati hanno requisiti di “oggettività” (due operatori che li 
adottano rilevano risultati analoghi), attendibilità (ripetendo le misure in condizioni 
equivalenti si ottengono risultati analoghi) e validità (misurano effettivamente il 
fenomeno dichiarato). Per adottarli correttamente se ne deve conoscere il protocollo 
raccomandato che definisce nel dettaglio i materiali necessari, la descrizione 
delle modalità di esecuzione, le modalità di osservazione e il comportamento del 
rilevatore, le modalità di effettuazione delle misure e gli eventuali consigli specifici.

c.	 Gli strumenti “soggettivi” sono anch’essi di molti tipi e possiamo categorizzarli in 
almeno due categorie: “il “colpo d’occhio” e le prove “oggettive” non standardizzate; 
sono strumenti potenzialmente utilissimi per la loro “facilità” di adozione, ma 
possono indurre in valutazioni viziate da pregiudizi e variabilità. Per diventare 
strumenti “affidabili”, l’insegnante dovrebbe sottoporli ad una verifica delle tre 
caratteristiche fondamentali di “oggettività”, “ripetibilità” e “validità”. In forme 
rigorose o almeno “oneste” l’insegnante dovrebbe domandarsi se la propria 
valutazione soggettiva è obiettiva, attendibile e valida. Ad esempio, il giudizio di 
“ottima coordinazione” espresso nei confronti dell’esecuzione di una combinazione 
di esercizi di ginnastica pre-acrobatica prodotta da un’allieva, sarebbe lo stesso se 
formulato da un altro osservatore? Sarebbe lo stesso se ripetuto dopo qualche 
tempo? Identifica davvero le “capacità di coordinazione” dell’allieva oppure una sua 
componente o una specifica abilità?
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3.	 L’interpretazione delle misure in relazione agli obiettivi di apprendimento e ai livelli di 
competenza;
a.	 per poter interpretare le misure standardizzate ed oggettive è necessario che siano 

ben definiti gli obiettivi a cui si riferiscono.
b.	 I risultati possono essere interpretati, di massima, in forma “normativa”, “criteriale” 

o “riferita al soggetto”. L’interpretazione normativa permette di attribuire ad ogni 
misura una collocazione in relazione alla distribuzione “normale” dei risultati per 
quel tipo di popolazione; quella criteriale descrive quali misure superino o meno il 
livello richiesto; quella riferita al soggetto può essere realizzata in forme differenti 
quali, ad esempio, verificare se l’obiettivo di migliorare una prestazione o ridurre un 
comportamento indesiderato sono stati raggiunti.

c.	 Molto spesso una misura “soggettiva” si manifesta direttamente come un “giudizio”, 
cioè l’interpretazione intuitiva delle misure rilevate con il “colpo d’occhio” o le prove 
“oggettive”. In questo caso è opportuno identificare il processo e i criteri che hanno 
portato alla formulazione di tale giudizio.

d.	 L’attribuzione di valore al risultato osservato, che può avvenire in maniera esplicita 
o implicita, può essere considerata come il momento in cui si valuta il grado di 
raggiungimento degli obiettivi/competenze prefissati: idealmente, un giudizio sulla 
differenza tra il comportamento ipotizzato dall’insegnante e il comportamento 
realizzato dall’allievo.

Di seguito, si affronterà il tema della valutazione cercando di rispondere a sei domande: 
“Perché valutare?”, “Chi sono gli attori in gioco?”, “Quando valutare?”, “Cosa valutare?”, 
“Dove avviene la valutazione?” e “Come valutare?”. 

Perché valutare? Le funzioni della valutazione
Il compito della valutazione non è tanto quello di misurare l’apprendimento, ma quello di 
poter fornire informazioni sui processi che guidano e generano apprendimento e su come 
le conoscenze e abilità acquisite e le risorse interne del soggetto vengono «orchestrate» 
(Baldacci, 2010) per generare comportamenti efficaci, competenze personali spendibili sia 
dentro che fuori la scuola.
La valutazione offre informazioni utili agli insegnanti per progettare gli interventi, dare 
contezza dell’efficacia delle proprie strategie didattiche e identificare le aree che necessitano 
di ulteriore supporto o approfondimento (Black & Wiliam, 1998). Anche i processi di 
autovalutazione da parte degli studenti e da parte dei docenti rispondono a questi scopi. 
Valutare è un processo continuo e strutturale che fa parte integrante del processo formativo 
e che deve costantemente accompagnare e sostenere i percorsi curricolari degli studenti. 
La valutazione è anche un’opportunità per stabilire un’alleanza educativa con le famiglie, 
coinvolgendole nel percorso scolastico dei figli.
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Alla valutazione in Educazione fisica possono essere attribuite, in forma sintetica, tre grandi 
funzioni (Amplatz, 1999), compresenti ma con differente importanza:

•	 “Funzione diagnostica”, che permette di identificare le condizioni in divenire dei livelli di 
conseguimento degli obiettivi di apprendimento. È, infatti, dal quadro delle condizioni 
contingenti che si possono formulare le progettazioni collettive, individualizzate e 
personalizzate necessarie a favorire al meglio i processi di apprendimento e lo sviluppo 
delle competenze.

•	 “Funzione regolativa”, la quale, identificando significativi indicatori della didattica, 
permette di adattare l’azione educativa al reale processo di apprendimento e sviluppo.

•	 “Funzione certificativa”, che rende conto del livello di acquisizione degli obiettivi di 
apprendimento e delle competenze.

Nel contesto scolastico è ricorrente incontrare altri termini che descrivono diversi scopi 
della valutazione. Fra questi abbiamo:

•	 “Valutazione preliminare” o iniziale, che ha una prevalente valenza diagnostica e viene 
effettuata per ottenere informazioni sul livello iniziale di conoscenze e abilità degli 
studenti.

•	 “Valutazione informativa” o “finale”, che serve a verificare l’efficacia del processo di 
insegnamento/apprendimento rispetto alle decisioni, delle strategie educative adottate 
da parte dell’insegnante e coincide, sostanzialmente, con la funzione certificativa.

•	 “Valutazione sommativa”, che viene effettuata al termine di un periodo di 
apprendimento e mira a fornire un giudizio globale sulle conoscenze e competenze 
acquisite dagli studenti.

•	 “Valutazione formativa” fa riferimento a un processo continuo che si svolge durante il 
percorso di apprendimento, permettendo di offrire feedback tempestivi agli studenti e 
agli insegnanti per favorire il miglioramento e l’adeguamento delle strategie didattiche 
(Pellegrino et al., 2001).

•	 “Valutazione continua” o “monitoraggio”, che serve a tenere sotto controllo il processo 
educativo e verificare l’acquisizione dei contenuti da parte degli studenti nel corso del 
tempo.

•	 “Valutazione normativa” che identifica l’interpretazione delle misure in una determinata 
prova sulla base di una norma statistica. Può essere utile per realizzare in forma rigorosa 
la funzione diagnostica. È fatta in riferimento a dei “valori normativi” o “valori normali 
di riferimento”, come possono essere i cut-off che determinano livelli differenti di vari 
parametri. Ne sono un esempio i livelli di prestazione in alcuni test standardizzati.

•	 “Valutazione criteriale”, identifica l’interpretazione delle misure basandosi su un 
“criterio” quantitativo o qualitativo. Si parla di “valutazione criteriale” quando i criteri 
non sono riferiti ai “valori normali medi di riferimento” di una data popolazione, ma 
sono determinati sulla base di motivazioni di opportunità (ad esempio “i primi 2 della 
classe si qualificano per la campestre”) o formulati sulla base di evidenze scientifiche 
quali, ad esempio “bambini e adolescenti dovrebbero praticare in media almeno 60 
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minuti al giorno di attività fisica moderata o vigorosa, di tipo aerobico e di forza” (World 
Health Organization, 2022), oppure anche gli indici di massa corporea (sottopeso, 
normopeso, sovrappeso e obesità) nelle varie fasce di età (Weir & Jan, 2023; World 
Health Organization, 2007).

•	 “Valutazione soggettiva” o “valutazione centrata sul singolo”, che rappresenta un 
adattamento della valutazione criteriale. Un criterio, infatti, può non valere per 
tutti, bensì essere specifico per un soggetto. Per esempio, per un ragazzo che, nella 
valutazione diagnostica, mostra di non sapere correre per un tempo prolungato, si 
può concordare di arrivare in un periodo congruo, di correre per sessanta secondi 
consecutivi senza camminare. Un’ulteriore modalità di considerare la “valutazione 
centrata sul soggetto” è l’interpretazione dei suoi risultati nel tempo.

Chi valuta chi? Gli attori in gioco e le “direzioni” della valutazione
La valutazione in Educazione fisica viene influenzata, anche se non sempre in modo evidente, 
da almeno tre differenti tipi di relazioni: 

•	 la relazione studente-docente;
•	 la relazione docente-colleghi-consiglio di classe;
•	 la relazione docente-famiglia.

Se il principale attore della valutazione formalizzata è il o la docente non dobbiamo 
dimenticare che i soggetti che intervengono nel processo di valutazione in Educazione fisica 
sono anche lo studente o la studentessa e il contesto in cui essi agiscono. Quest’ultimo è 
identificabile nella struttura scolastica che indirizza le modalità di valutazione con norme 
amministrative e con le decisioni dei differenti livelli degli organi collegiali (dipartimento di 
insegnanti della disciplina, consiglio di classe, collegio dei docenti). La relazione della scuola 
e dei singoli insegnanti con le famiglie, inoltre, contribuisce a definire, in qualche modo, lo 
sfondo culturale in cui viene collocata la valutazione. 
Il docente, nella sua valutazione, dovrà anche tener conto delle decisioni che il Consiglio 
di classe ha adottato rispetto ad alunni e all’intero gruppo classe. Disposizioni rispetto a 
situazioni di fragilità, a certificazioni o semplicemente rispetto a modalità di lavoro e tempi 
di verifica devono essere criterio di approccio alle valutazioni specifiche di ogni singola 
disciplina. A questo livello si inserisce anche la relazione con la famiglia, con cui si condivide 
un’alleanza educativa e per cui percorsi di riallineamento, progressioni concordate, temi 
condivisi possono e devono essere sottoscritti, così da valorizzare il successo formativo 
di ognuno. È all’interno di questa articolata dinamica di relazioni che avvengono sia la 
valutazione da parte del docente dei processi e dei livelli di conseguimento degli obiettivi 
degli allievi, che l’autovalutazione degli stessi apprendimenti da parte di studentesse e 
studenti, ma anche la valutazione e/o l’autovalutazione del processo di insegnamento-
apprendimento da parte del o della docente.
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La valutazione dei risultati di apprendimento di studentesse e studenti
“Non si può non valutare”! Il concetto di valutazione, in effetti, descrive sia processi psico-
fisiologici che azioni pedagogico-didattiche la cui consapevolezza dovrebbe modulare la 
riflessione docimologica (Lanza, 2004). Essa avviene sia in modo inconsapevole che nelle 
varie forme predisposte intenzionalmente. Nel capitolo ci riferiamo alla valutazione esplicita, 
che può essere realizzata in forma sistematica od occasionale. Per sistematica si intende 
la definizione di tempi e modalità, mentre per occasionale consideriamo la valutazione 
realizzata in situazioni non preventivate e con modalità implicite che, a posteriori, possono 
essere ricondotte a criteri espliciti.  Mentre in tutto il capitolo ci riferiamo alla prima, per la 
seconda ci limitiamo ad osservare che molte informazioni su comportamenti, competenze 
o atteggiamenti, significativi per il raggiungimento delle finalità educative (modalità di 
relazione interpersonale, stile con cui gli allievi utilizzano il tempo libero, ...), possono 
essere reperite in momenti particolari della vita scolastica o anche extrascolastica, quali 
la ricreazione, i colloqui personali con allievi e genitori, uscite didattiche, incontri al di 
fuori dell’ambito scolastico. Tali informazioni sono sicuramente utili per conoscere la 
realtà dell’alunno, avendo cura di rendere espliciti i criteri con cui vengono interpretati i 
comportamenti. 

In accordo con tali paradigmi, la valutazione, con i suoi vari scopi, sarebbe da realizzare 
(Colella & Lanza, 2020):

•	 mediante attività autentiche e compiti reali focalizzati sugli obiettivi di apprendimento 
definiti in forma individualizzata. I compiti autentici (authentic task) riproducono o 
simulano la realtà. I compiti di realtà hanno conseguenze sulla realtà e attivano soluzioni 
in contesti reali recuperando conoscenze e abilità e rendendo competente lo studente;

•	 avendo definito e condiviso con studentesse e studenti gli obiettivi dell’azione didattica;
•	 avendo reso espliciti i criteri per la valutazione;
•	 condividendo con studentesse e studenti i risultati della valutazione e le prospettive 

che se ne ricavano per le future attività didattiche.

L’autovalutazione di studentesse e studenti
L’autovalutazione degli apprendimenti da parte di studentesse e studenti, sia per la 
componente consapevole che per quella inconsapevole, è un meccanismo di base per 
l’apprendimento e lo sviluppo di più elevati livelli di competenze in tutti i domini della PL 
(López-Pastor et al., 2013; Lorente-Catalán & Kirk, 2014; Ni-Chróinín & Cosgrave, 2013). Dal 
punto di vista didattico, anche se il numero di studi applicati all’Educazione fisica è molto 
limitato, essa sembra favorire la performance degli studenti nel processo di insegnamento-
apprendimento e le percezioni degli studenti sono state generalmente molto positive 
riguardo all’uso dell’autovalutazione nell’Educazione fisica (Otero-Saborido et al., 2021).
L’autovalutazione come processo di partecipazione degli studenti all’interno di una valutazione 
condivisa e formativa è strettamente legata all’autoregolazione dell’apprendimento.  
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Quest’ultimo coinvolge una serie di processi cognitivi che rientrano in quattro grandi 
categorie: metacognizione, autocontrollo, autoregolamentazione emotiva e resilienza. Nella 
metacognizione, affinché gli studenti imparino ad apprendere, devono prima valutare il loro 
punto di partenza e, per fare ciò, devono ricorrere all’autovalutazione. Lo stesso vale per 
l’autocontrollo e l’autoregolazione emotiva, dove gli studenti imparano ad attivare il controllo 
inibitorio man mano che acquisiscono conoscenza delle proprie emozioni valutando se stessi. 
La revisione di Bartimote-Aufflick et al. (2016) ha rivelato un’associazione forte tra autoefficacia 
e risultati di apprendimento degli studenti. Allo stesso modo, l’autoefficacia è connessa a 
processi direttamente collegati alla valutazione come l’autocontrollo, la motivazione intrinseca 
o l’autoregolamentazione. L’adozione di stili di insegnamento che danno responsabilità allo 
studente genereranno attitudini più positive sull’attività fisica. Diversi studi hanno rivelato 
che quando l’insegnante fornisce agli studenti autonomia e responsabilità, questi apprezzano 
maggiormente le lezioni di Educazione fisica e anche il loro divertimento e la loro autonomia 
aumentano. Le operazioni di autovalutazione si realizzano anche automaticamente 
durante l’azione educativa strutturata come pure nelle occasioni di gestione autonoma 
dell’apprendimento degli studenti, ma può risultare utile guidare tale processo con opportuni 
interventi didattici (Fraile Aranda, 2019). La condivisione degli obiettivi di apprendimento, 
motori, comportamentali, o cognitivi è una condizione preliminare che favorisce la riflessione 
autovalutativa del discente. L’identificazione esplicita e, se utile, condivisa dei criteri che 
definiscono il raggiungimento o meno degli obiettivi è un secondo elemento che favorisce 
la riflessione dei discenti sul loro processo di apprendimento. La riflessione esplicita, poi, sui 
risultati delle attività, collegato o meno ad un’autovalutazione formale, può essere considerato 
uno dei passaggi conclusivi del processo autovalutativo a cui si può anche aggiungere la 
formulazione della ridefinizione degli obiettivi successivi.

La valutazione e l’autovalutazione degli insegnanti
Lo sviluppo delle competenze didattiche e il loro adeguamento al mutare dei contesti di 
lavoro per il docente di Educazione fisica passano anche attraverso la valorizzazione della 
valutazione e dell’autovalutazione del processo di insegnamento e dell’apprendimento di 
studentesse e studenti. Non siamo a conoscenza di modalità condivise per la valutazione o 
l’autovalutazione dell’insegnamento, ma gli esempi di strumenti adottabili sono i seguenti 
(Ochoa et al., 2018):

•	 Osservazioni in classe/palestra.
•	 Colloquio, dialogo e valutazione con i colleghi e le autorità scolastiche.
•	 Test agli insegnanti.
•	 Valutazione tra pari.
•	 Il portfolio dell’insegnante.
•	 Prodotti realizzati in aula.
•	 Sondaggi di valutazione da parte degli studenti.
•	 Autovalutazione degli insegnanti.
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L’autovalutazione degli insegnanti sembra l’unico strumento applicabile in ogni contesto e 
senza la necessità di una condivisione di complessi sistemi di valore e priorità. Essa consente 
ai docenti di riflettere sulle loro prestazioni, identificando i loro punti di forza e di debolezza, 
ed è quindi preziosa quando si considerano le esigenze dello sviluppo professionale continuo. 
Può fornire spunti che altri strumenti non riescono a dare, poiché i soggetti sono gli unici 
ad avere piena conoscenza delle proprie capacità e bisogni (Goe et al., 2008). Tuttavia, non 
bisognerebbe ricorrervi in modo isolato e al fine di renderla più efficace è opportuno che gli 
insegnanti si pongano le seguenti domande:

1.	 La definizione degli obiettivi è chiara?
2.	 L’identificazione dei criteri che definiscono il raggiungimento o meno degli obiettivi è 

esplicita?
3.	 La definizione del processo di interpretazione dei risultati è condivisa?
4.	 Le modalità di eventuale ri-formulazione degli obiettivi successivi sono state individuate?

I suggerimenti che ci sentiamo di condividere per un approccio più strutturato alla 
valutazione-autovalutazione dell’insegnamento sono i seguenti (Ochoa et al., 2018):

·	 la modalità di valutazione e di autovalutazione dell’insegnamento dovrebbe essere 
esplicita fin dall’inizio e progettata in modo collaborativo, con il contributo di tutte le 
parti interessate per facilitare il coinvolgimento degli insegnanti nel processo;

·	 le modalità da adottare devono essere allineate al contesto e alla cultura in cui vengono 
utilizzate. Questo significa che non è appropriato adottare modalità in uso in alcuni 
contesti e applicarle senza adattamenti alla propria realtà;

·	 qualsiasi intervento strutturato di valutazione dell’insegnamento deve essere basato 
sull’evidenza, attingendo alla ricerca accademica e alle buone pratiche esistenti;

·	 con lo scopo generale del miglioramento della scuola, ogni prassi di valutazione 
dell’insegnamento dovrebbe essere parte di un sistema integrato che comprende 
processi e metodi di valutazione, nonché modalità di sviluppo del personale in 
relazione ai risultati che emergono dal processo di valutazione. Dovrebbe allinearsi, 
inoltre, con le altre politiche educative correlate e le riforme pianificate, al fine di 
evitare sovrapposizioni o obiettivi e scopi contrastanti.

Quando valutare? Le tempistiche della valutazione
La valutazione è connaturata a tutti i momenti del processo di insegnamento-apprendimento, 
ma ci sono periodi specifici in cui la logica della programmazione e le richieste normative la 
enfatizzano. Le fasi iniziali, le tappe intermedie e quelle conclusive di un percorso didattico 
sono caratterizzate dalle funzioni diagnostica e certificativa della valutazione. Allo stesso 
tempo, in tutti i momenti delle relazioni educative, il/la docente attuano processi di 
valutazione “formativa”, caratterizzati dalla prevalenza della funzione regolativa. 
Alcuni docenti percepiscono la valutazione come fonte di gravi difficoltà concettuali e 
organizzative. Tale atteggiamento mette in evidenza, da una parte, la scarsa cura che è stata 
posta nella formazione delle competenze valutative di base degli insegnanti di Educazione 
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fisica e, dall’altra, l’esigenza di sfruttare al meglio il poco tempo a disposizione degli allievi 
per la formazione e l’apprendimento attraverso il linguaggio corporeo. Risulta necessario, 
quindi, una progettazione equilibrata delle modalità di valutazione, che attribuisca spazio 
sia alle componenti esplicite che implicite, consentendo di sfruttare appieno le potenzialità 
di entrambe, amplificando, così, le competenze del docente (Lanza, 2004).

Cosa valutare? Degli spunti secondo le cinque aree
La scuola italiana dal 2012 valuta per competenze (richiamo ai livelli ribaditi nel DPR 89/2010 
e nel DL n. 62/2017) e le competenze motorie oggetto della valutazione in EF non sono le 
sole abilità. Tuttavia, la valutazione in EF, rispetto alle altre discipline, è pluri-sfaccettata o 
multiforme.
Per una valutazione complessiva sul percorso formativo degli studenti essa deve, nei limiti 
del possibile, considerare le cinque aree descritte precedentemente che fanno riferimento 
alla physical literacy:

•	 Area fisico-motoria, che riguarda il bagaglio di abilità motorie acquisite.
	- Oggetto della valutazione, per quest’area, sono prove esperte di tipo motorio 

ritenute significative per il raggiungimento degli obiettivi di apprendimento. È 
una tipica condizione in cui vengono spesso utilizzati test motori standardizzati 
che permettono di paragonare i risultati ottenuti con standard di riferimento che 
comunque non sono esaustivi di un giudizio di competenza (per questa ragione 
sarebbe opportuno fare riferimento, eventualmente, agli standard della classe e/o 
della scuola). È altresì importante ricordare che la misura delle abilità non deve 
essere tradotta in votazione senza fare riferimento agli obiettivi per lo studente.

•	 Area cognitiva, relativa alla comprensione e rielaborazione di definizioni, termini, 
concetti, relazioni, teorie, giudizi, ecc. Oggetto della valutazione per quest’area sono:

	- di base, le conoscenze relative ai contenuti proposti. Si deve considerare però che il 
“semplice” ricordare dei contenuti è solo uno dei processi cognitivi sollecitabili ed 
auspicabili nella dinamica educativa innescata dall’esperienza fisica. Per i gradi più 
alti della scuola la valutazione dei concetti/contenuti deve essere orientata verso 
una “comprensione” trasversale, verso una presentazione sotto sfumature diverse e 
alla sovrapposizione in differenti contesti e situazioni.

	- Il livello della maturazione delle funzioni esecutive che permettono di mettere in 
atto comportamenti adattivi all’ambiente (pianificazione di strategie, risoluzione dei 
problemi, controllo del proprio comportamento (autocontrollo), flessibilità cognitiva 
(capacità di passare da un compito all’altro), mantenimento delle informazioni 
nell’esecuzione di un compito (working memory), consapevolezza della sequenza 
temporale degli eventi, capacità di astrazione e categorizzazione di stimoli ed eventi 
(Diamond, 2013).

•	 Area sociale. 
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	- In quest’area si dovranno identificare gli aspetti relazionali che possono risultare 
significativi nel percorso. Sembra rilevante raccogliere informazioni sulla 
partecipazione, la collaborazione, le modalità di comunicazione adottate e la qualità 
delle relazioni messe in atto.

	- Inoltre, questa area è legata al fatto che la studentessa o lo studente con un 
comportamento salutare siano “cittadini del domani” in grado, cioè, di coinvolgere 
altre persone attraverso il loro esempio.

 
•	 Area affettiva-relazionale, riguardante attitudini, predisposizioni, gradimento 

dell’attività, percezione di autoefficacia, motivazioni, il vissuto emotivo che può 
condizionare l’esperienza motoria e influire sull’apprendimento e le modalità personali 
di approcciarsi agli altri nella collaborazione, nel confronto, nella condivisione, nella 
competizione, ecc.

	- Sembra utile rilevare gli aspetti psicologici significativi nel percorso di apprendimento 
e sviluppo in funzione degli obiettivi prefissati, quali la fiducia nelle proprie capacità 
e l’autostima, la gestione delle proprie emozioni e la risoluzione di conflitti. Altri 
aspetti chiave dovranno essere la motivazione e le attitudini verso l’AF e l’empatia.

	- Questi aspetti, che rientreranno in maniera solo parziale nella valutazione finale 
disciplinare e che trovano maggiore spazio nella valutazione del comportamento, 
possono anche essere una cartina di tornasole per il docente, al fine di auto-valutare 
il proprio operato.

•	  Area dei comportamenti e stili di vita attivi.
	- Nonostante le difficoltà, può essere rilevante raccogliere informazioni sull’attitudine 

alla partecipazione, sugli stili di vita personali, sulle interazioni con altre agenzie 
educative connesse alla pratica di attività fisiche e sulle interazioni sociali che 
possono favorire stili di vita attivi. 

Dove avviene la valutazione? Dipende…
Gli scenari della valutazione possono essere diversi. Ad esempio, possiamo avere 
una valutazione in “contesto formale”, ossia in una lezione o parte di essa strutturata 
appositamente per la valutazione, oppure in “contesto ecologico”, dove il docente valuta i 
comportamenti che vede durante un’attività.
Il “contesto formale” rappresenta lo scenario ideale per valutazioni di tipo preliminare/
diagnostico, complessivo o normativo. Qui la docente o il docente possono avvalersi della 
totalità degli strumenti a loro disposizione, come test, questionari e griglie che vedremo 
nel prossimo paragrafo. Un esempio di lezione in contesto formale può essere quella, 
appositamente predisposta, in cui gli allievi vengono informati che il lavoro che svolgeranno 
sarà oggetto di valutazione. 
Per “contesto ecologico” intendiamo uno scenario in cui la didattica non è stata strutturata 
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appositamente per valutazioni formali. Questo è il contesto ideale per una valutazione di 
tipo formativo in cui il docente o la docente mettono gli studenti a confronto fra di loro, 
ne osservano comportamenti e relazioni, decidono se e come intervenire. Il gioco dove 
si valutano spostamenti, scelte e relazioni, può rappresentare lo scenario ideale per una 
valutazione in contesto ecologico.
Anche un’attività di gioco può rappresentare uno scenario formale di valutazione quando, 
però, lo scopo reale del docente è quello di osservare le relazioni tra studenti, le dinamiche 
di gioco e in cui i diretti interessati siano stati preventivamente informati. 

Come valutare? Strumenti ed esempi
La valutazione intenzionale può essere esplicita, cioè, avere come oggetto dei comportamenti 
definiti e modalità dichiarate, o implicita, rifacendosi a criteri personali e asistematici. Si 
deve ricordare, inoltre, che costantemente viene realizzata una valutazione inconsapevole, 
la quale accompagna la comunicazione educativa, permettendone lo svolgimento attraverso 
l’interpretazione continua dei segnali che ci provengono dall’esterno (Galliani, 1997).

Nel capitolo ci riferiamo alla valutazione esplicita, che può essere realizzata in forma 
sistematica od occasionale. Per valutazione sistematica si intende quella di cui vengono 
definiti tempi e modalità, mentre per occasionale consideriamo la valutazione realizzata 
in situazioni non preventivate e con modalità implicite che, a posteriori, possono essere 
ricondotte a criteri espliciti. 
In questa sezione presentiamo una lista, non esaustiva, di strumenti validati che possono 
essere utili per la “misura” di obiettivi di apprendimento nelle diverse aree della physical 
literacy con alcuni esempi per la scuola primaria e secondaria. Sottolineiamo che, di per sé, 
l’utilizzo di un qualsiasi strumento di valutazione permette di ottenere solo una “misura”, 
non la “terza fase” della valutazione che consiste nell’interpretazione della misura e 
nell’eventuale attribuzione di un giudizio-voto (Amplatz, 1999).

Adottare strumenti di misura validati durante le ore di Educazione fisica significa “fotografare” 
la realtà identificata da quello strumento in un dato istante. Questo significa solamente 
registrare valori di abilità fisiche, comportamenti, conoscenze che dovrebbero risultare 
significativi del processo di apprendimento. È fondamentale ricordare che il risultato in 
un test deve essere considerato solo come il punto di partenza per iniziare considerazioni 
“aperte”, per spiegare l’evento o gli apprendimenti. La misura di una qualsiasi prova 
(strumento di valutazione) corrisponde al valore di una prestazione, ma non è assimilabile 
al valore della persona.
Per implementare strumenti utili allo scopo di raccogliere dati realmente descrittivi l’obiettivo 
di apprendimento, bisognerà verificare il possesso di alcune caratteristiche importanti fra 
cui (Morrow, 2011):
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•	 Oggettività.
	- Si riferisce al grado di concordanza e uniformità con cui diversi osservatori 

attribuiscono un valore ad una prova. In sostanza due osservatori che misurano le 
medesime prove devono attribuire loro valori analoghi (statisticamente correlati e 
non differenti).

•	 Attendibilità (ripetibilità). 
	- Un test è tanto più attendibile quanto più lo stesso soggetto, in uguali condizioni, 

esprime la stessa prestazione, cioè a parità di condizioni la misurazione rimane 
costante.

•	 Validità.
	- Un test è valido quando attraverso di esso riusciamo ad esprimere una misurazione 

della capacità motoria, abilità motoria o qualsivoglia parametro che effettivamente 
vogliamo misurare.

Gli strumenti di valutazione standardizzati hanno, per definizione, superato questi criteri, ma 
ci sembra utile sottolineare che anche quelli creati dal/dai docente/i, come pure le valutazioni 
soggettive formulate senza la definizione di un vero e proprio protocollo, diventano molto più 
affidabili quando li si sottopone ad una verifica dei tre criteri elencati sopra. In altre parole, 
allenarsi a utilizzare bene qualche strumento standardizzato può essere di aiuto per imparare 
a formulare anche le tante valutazioni soggettive che vengono realizzate costantemente 
durante l’azione educativa, in modo più “affidabile”. 
La definizione chiara ed esplicita dei criteri di valutazione costituisce un tassello essenziale 
per la valutazione delle competenze, opportunità per rendere trasparente il sistema di attese 
sociali connesso alla manifestazione di determinate competenze da parte degli studenti. Tale 
operazione, in grado di incidere sulla qualità del processo di insegnamento-apprendimento, 
coinvolge docenti e studenti. Per i primi in quanto consente di dotarsi di una criteriologia in 
base alla quale apprezzare i comportamenti degli studenti, su cui stabilire una comunicazione 
più chiara con essi e su cui orientare la propria azione educativo-didattica. Per i secondi in 
quanto permette loro di avere chiara la direzione del percorso formativo e di disporre di punti 
di riferimento precisi su cui orientare le proprie prestazioni, autovalutarle e confrontarle 
con l’insegnante e gli altri studenti. Ragionando in ottica formativa, alla valutazione spetta il 
compito di definire con chiarezza i criteri per poter favorire occasioni per poter apprendere dai 
propri errori prendendone consapevolezza per poi ragionare sulle azioni utili al miglioramento.
In tale ottica, le diverse osservazioni e verifiche che vengono condotte durante l’anno scolastico 
attraverso una serie di strumenti (osservazioni, verifiche strutturate e non, esercitazioni 
pratiche, laboratori, ecc.) consentono di raccogliere dati funzionali sia alla valutazione del 
profitto (maggiormente centrata su conoscenze e abilità) che della competenza, fornendo 
informazioni utili per il controllo dell’efficacia del processo di insegnamento-apprendimento.
In questa sezione saranno descritti alcuni strumenti per la valutazione, fornendo per ognuno 
di essi degli esempi esplicativi.  
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3.6 Strumenti di valutazione 

•	 Questionari
Diversi questionari self-report possono essere utilizzati per l’auto-valutazione da parte 
dello studente delle proprie competenze fisico-motorie (International Fitness Scale, IFIS),  
dell’area affettiva-relazionale (Physical Activity Enjoyment Scale, PACES - Graves et al., 
2010; Behavioural Regulation in Exercise Questionnaire, BREQ), dell’area comportamentale 
(Youth Activity Profile, YAP - Welk et al., 2021) International Physical Questionnaire, IPAQ, 
(Mannocci et al., 2010), anche nelle versioni per bambini e adolescenti (Gobbi et al., 2016), 
e dell’area sociale (Canadian Assessment of Physical Literacy, CAPL, Longmuir et al., 2015; 
Portuguese Physical Literacy Assessment Questionnaire, PPLA-Q, Mota et al., 2021). Tali 
questionari sono utili per una funzione regolativa e di formazione degli studenti o per una 
seria raccolta di feedback da parte del docente riguardo al proprio insegnamento. La loro 
utilità ai fini della valutazione certificativa è limitata.
L’utilizzo del questionario è molto funzionale anche come prove di verifica delle conoscenze 
apprese; i docenti o i dipartimenti possono elaborarli autonomamente o servirsi di materiale 
fornito dai libri di testo. Sono molteplici le modalità di somministrazione (cartacea, modulo 
Google, app o risorse on line che consentono di generarli facilmente).
È opportuno ricordare che questo tipo di questionari non deve semplicemente registrare 
livelli di mera riproposizione delle conoscenze, ma essere formulato in modo da indagare e 
stimolare anche le capacità cognitive di elaborazione utili al collegamento interdisciplinare, al 
ragionamento metodologico e alla generalizzazione sulla realtà partendo dall’informazione 
data.

•	 Test fisico-motori
In letteratura scientifica (Lacy & Williams, 2018) sono disponibili vari test per misurare 
quantitativamente e qualitativamente le abilità fisico-motorie (batteria di test Eurofit, 
Physical fitness ability, ALPHA-fit test, il Physical Fitness for Children, KTK, MOBAK, TGMD-
3, MABC-2). È importante ricordare che queste batterie forniscono tabelle normative 
di riferimento distinte per sesso e per età. Tali tabelle non sono sempre aggiornate ed è 
pertanto utile ricondursi a riferimenti normativi di recente pubblicazione. I risultati in questi 
test, rispetto alle tabelle normative, sono da considerarsi come punto di partenza per 
riflessioni più ampie con lo studente al fine di una valutazione collegata agli obiettivi.

•	 Strumenti narrativi: diari, registri anedottici, registrazioni simboliche
Nell’ambito della registrazione “carta e penna”, la raccolta di annotazioni descrittive, 
retrospettive o realizzate durante l’azione si presta a sottolineare l’evoluzione delle 
dinamiche e permette di rilevare, oltre che informazioni guidate dai comportamenti-
bersaglio predeterminati, anche elementi più soggettivi che, ben identificati nelle loro 
caratteristiche, possono risultare utili alla comprensione della situazione. 
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Diverse sono le forme di realizzazione concreta che può realizzarsi:
-  il diario: permette di documentare presenze, attività, atteggiamenti. L’esemplificazione 

più comune riguarda la documentazione sul registro delle motivazioni per le quali 
gli allievi non svolgono l’attività motoria (assenza, indisposizione, dimenticanza 
dell’attrezzatura o altro), ma analoghi strumenti permettono l’annotazione degli allievi 
che svolgono attività motorie integrative proposte dalla scuola o extrascolastiche, di 
chi partecipa alle manifestazioni sportive, delle cause di infortunio o indisposizione 
prolungate, delle motivazioni di provvedimenti particolari;

 - il registro aneddotico: descrive ciò che una persona o un gruppo fa in situazioni o occasioni 
reali che vengono ritenute significative in relazione agli obiettivi didattici. Possono 
essere integrati da commenti e riflessioni. Si adottano soprattutto in riferimento a 
dinamiche relazionali e all’osservazione dei comportamenti sociali. Adottato in maniera 
sistematica nel tempo permette di documentare le caratteristiche comportamentali in 
relazione ai differenti contesti o persone. 

- il diario di bordo: descrive le attività effettivamente realizzate arricchendole con 
interpretazioni ed esempi. Può essere compilato sia dal docente che dall’allievo 
descrivendo attraverso una narrazione alcuni elementi ritenuti rilevanti per le riflessioni 
e la comprensione di quanto esperito.

Nel diario il soggetto registra in forma descrittiva informazioni di diverso tipo utili per 
ricordare elementi importanti sull’evento da narrare, che hanno suscitato particolare 
attenzione da parte del “narratore-osservatore”. Solitamente viene utilizzato a partire dai 
10-11 anni di età, quando l’allievo ha acquisito le abilità di narrazione; può essere individuale 
o di gruppo; può servirsi anche del disegno, di mappe, ecc..; le modalità di compilazione 
possono essere definite con gli allievi (individuando alcune domande guida che facilitano 
la compilazione). Quando utilizzato dallo studente o dal gruppo di studenti favorisce la 
riflessione e l’autovalutazione attivando processi metacognitivi.

Scheda di autoanalisi e autovalutazione
La scheda di autovalutazione è uno strumento che permette di stimolare la riflessione 
metacognitiva. Attraverso domande specifiche sul prodotto realizzato e/o sui processi attivati 
durante l’attività didattica, il docente stimola la riflessione metacognitiva inviando l’allievo 
a riflettere sui punti di forza e sui punti di criticità riscontrati e a indicare elementi utili per 
migliorare il proprio apprendimento. Si tratta di un vero e proprio bilancio metacognitivo.



92

L’EDUCAZIONE FISICA IN ITALIA: 
scenari, sfide, prospettive

SISMeS
Società Italiana delle Scienze Motorie e Sportive

•	  Rubriche e griglie di valutazione 

Rubrica di valutazione
La rubrica di valutazione è strumento di valutazione qualitativa e criteriale che individua le 
dimensioni per descrivere una competenza, secondo una scala di qualità (Trinchero, 2017b, 
2017a). Essa offre un prospetto sintetico in grado di descrivere una competenza attraverso 
l’identificazione e la definizione di aspettative specifiche riguardo una determinata 
prestazione indicando il livello di raggiungimento. McTighe & Ferrara (2004) la definiscono 
“uno strumento generale di valutazione impiegato per valutare la qualità dei prodotti e delle 
prestazioni in un determinato ambito”. La rubrica consiste in una scala di punteggi prefissati 
e in una lista di criteri che descrivono le caratteristiche di ogni punteggio della scala.
Nel descrivere una competenza ci si serve di criteri/evidenze e di livelli con descrizioni 
qualitative, permettendo una chiara definizione delle aspettative specifiche e dei gradi di 
raggiungimento possibili.
La rubrica di valutazione prevede una chiara descrizione di quanto il docente deve rilevare 
guidandolo nel focalizzare gli aspetti oggetto di osservazione. Perché lo strumento sia 
funzionale ed efficace a tale scopo, è necessario definire in modo coerente le seguenti 
componenti che caratterizzano la rubrica: dimensioni, criteri, indicatori, livelli e ancore.

Le dimensioni rispondono alla domanda: quali aspetti o caratteristiche considero nel 
valutare una prestazione o situazione di apprendimento? Indicano quindi le caratteristiche 
che contraddistinguono ciò che è oggetto della valutazione.
I criteri rispondono alla domanda: in base a cosa posso apprezzare una prestazione o 
situazione di apprendimento? Fanno riferimento ai traguardi formativi in base a cui si valuta 
l’oggetto della valutazione.
Gli indicatori rispondono alla domanda: quali evidenze osservabili mi consentono di rilevare 
il grado di presenza del criterio di giudizio scelto? Definiscono attraverso quali evidenze è 
possibile riconoscere la presenza dei criteri.
I livelli definiscono in scala di valore il grado di raggiungimento dei criteri considerati.
Le ancore (non sempre inserite nella rappresentazione della rubrica), esplicitano, in rapporto 
all’indicatore, un esempio concreto di prestazione in cui riconoscere il criterio considerato. 
Sono degli esempi che supportano ulteriormente la comprensione degli aspetti essenziali su 
cui si basa la valutazione (Castoldi, 2011).
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Griglie di valutazione
Le griglie di valutazione possono essere considerate la versione più “semplice” della 
rubrica. Sono strumenti composti da “descrittori” e “indicatori” (Amplatz, 1999), sono 
prevalentemente dedicati alla misura “qualitativa” delle abilità motorie e possono essere 
formulate in forma tassonomica oppure con la descrizione dei segmenti fondamentali 
dell’azione da indagare.
Nel primo caso le griglie di osservazione di tipo tassonomico presentano una serie di 
descrizioni di comportamenti progressivamente più complessi, secondo una logica evolutiva 
o di apprendimento. Nel secondo caso l’abilità o il comportamento da misurare deve essere 
suddiviso in “descrittori” che codificano ciò che è osservabile nelle fasi significative dell’abilità 
da misurare. Si prenda il caso che si intenda valutare l’esecuzione della capovolta. Data 
una situazione di osservazione sufficientemente definita e stabile, il gesto della capovolta 
viene scomposto nelle sue fasi (descrittori): posizione di partenza, appoggio del dorso, 
rotolamento, fase di ritorno in piedi. Per ogni descrittore si definiscono comportamenti 
auspicabili, quelli intermedi e quelli che si ritiene essere gli errori possibili nel contesto che 
si va ad osservare. A nostra conoscenza, non vi sono griglie di osservazione standardizzate 
nell’ambito dell’attività motoria, mentre è utilizzata a livello internazionale la griglia di 
valutazione delle abilità motorie della vita quotidiana applicata in ambito geriatrico.

Check-list o inventari
Le check-list sono elenchi di comportamenti o descrizioni di fenomeni che vengono 
compilate individuandone la presenza o meno; per ogni item si deve indicare se il fenomeno 
o il comportamento è presente o assente. 
Le check-list possono essere utilizzate per indagare molti aspetti quali il comportamento 
relazionale, l’acquisizione o meno di specifiche abilità o la partecipazione alle lezioni.

Strumenti tecnologici (videoriprese, accelerometri, cardiofrequenzimetri, …)
Le nuove tecnologie digitali offrono numerose opportunità di utilizzo per la valutazione degli 
apprendimenti in ambito scolastico. Seppur ancora poco diffuse nelle prassi didattiche, sono 
state recentemente oggetto di attenzione da parte dell’Associazione Nazionale per lo Sport 
e l’Educazione motoria (ex NASPE) che ne ha evidenziato le enormi potenzialità di utilizzo 
per supportare la didattica dei docenti e in particolar modo la valutazione del processo di 
insegnamento-apprendimento (NASPE, 2009).

“È opportuno sottolineare una distinzione tra l’utilizzo delle tecnologie digitali per misurare, 
esclusivamente, aspetti di risultato connessi con l’attività fisica e il loro impiego per valutare 
gli aspetti connessi con i processi di movimento. Tra queste tecnologie, i contapassi, gli 
accelerometri, i cardio-frequenzimetri e i calorimetri sono gli strumenti più utilizzati, in 
quanto capaci di restituire indicatori utili per la quantificazione numerica di soglie associate 
ai diversi livelli di attività fisica precedentemente citati. La validità e l’affidabilità di questi 
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strumenti è ampiamente documentata e il loro utilizzo risponde alle caratteristiche di tipo 
ecologico richieste per i processi valutativi in ambito scolastico” (Sgrò et al., 2017). 

Considerazioni sull’attribuzione del voto-giudizio
Dopo questo elenco di possibili strumenti di misura, occorre precisare che la fase successiva 
alla raccolta delle misure è quella della loro interpretazione alla luce degli obiettivi attesi per 
ogni studente. Ogni strumento di valutazione, soggettivo o validato, pur fondamentale per 
la didattica, per la ricerca o per autovalutare la propria attività di docente, può contribuire 
solo parzialmente alla valutazione formativa o certificativa del ragazzo, che è principalmente 
basata sull’interpretazione delle osservazioni del docente che deve formulare i propri voti 
e giudizi in relazione al raggiungimento dei diversi livelli di competenza (AIESEP Position 
Statement on Physical Education Assessment, 2020; https://aiesep.org/wp-content/
uploads/2020/06/AIESEP-Position-Statement-on-PE-Assessment-FINAL1.pdf).
(AIESEP Position Statement on Physical Education Assessment, 2020)

È anche opportuno ricordare che l’insegnante di EF è coinvolto in una valutazione disciplinare 
relativa agli obiettivi dell’EF e dà un contributo, insieme con gli altri insegnanti del consiglio 
di classe, alla valutazione del comportamento e, quando previsto, alla valutazione 
dell’Educazione civica. 
Il docente deve essere in grado di valutare gli studenti secondo una prospettiva formativa e 
orientativa considerando le tante variabili in gioco che, nell’attuale struttura organizzativa 
della scuola sono definite dai traguardi di apprendimento e dai nuclei tematici disciplinari 
ma che, in una prospettiva di evoluzione della disciplina, possono essere utilmente descritte 
dalle differenti componenti della PL.



4.1 Formazione iniziale
Il testo prende in considerazione anche un documento congiunto sulla formazione inizia-
le degli insegnanti di Educazione fisica prodotto dal Gruppo di Studio Educazione fisica 
e Pedagogia dello Sport della Società Italiana di Scienze Motorie e Sportive – SISMeS e 
dalla Società Italiana Educazione Motoria e Sportiva - SIEMeS nell’inverno 2018/2019.  Il 
testo intende suggerire gli obiettivi e i contenuti curricolari pertinenti i settori scientifici 
M‐EDF/01 (Metodi e Didattiche delle Attività motorie) ed M‐EDF/02 (Metodi e Didattiche 
delle Attività sportive), anche in relazione alle nuove modalità di formazione iniziale degli 
insegnanti di Educazione fisica nella scuola primaria e secondaria.

Le modalità di formazione degli insegnanti di Educazione fisica dal 1998 ad oggi
In questi ultimi 25 anni, sono state effettuate diverse modifiche della normativa che non 
hanno contribuito a garantire né la continuità, né la stabilità della formazione della classe 
docente nell’ultimo ventennio (Carraro & Gobbi, 2019). Per la formazione dei docenti 
generalisti della scuola Primaria, nell’anno accademico 1998/1999, è stato istituito il corso 
di laurea quadriennale in Scienze della Formazione Primaria che, nell’anno accademico 
2011/2012, è diventato corso di laurea magistrale a ciclo unico della durata di cinque anni, 
con un totale di 9 CFU dedicati all’insegnamento disciplinare dell’EF. 
Con tale corso di laurea ancora oggi si ottiene l’abilitazione allo svolgimento della 
professione nella scuola Primaria attraverso il conseguimento del diploma di laurea 
(Carraro & Gobbi, 2019; Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica, 
1998; MIUR, 2010). 

Invece, per la formazione iniziale e di induzione degli insegnanti di EF della scuola 
secondaria, nell’anno accademico 1999/2000 sono stati introdotti i corsi di laurea 
quadriennali di Scienze Motorie insieme alle Scuole di Specializzazione all’Insegnamento 
Secondario (SISS), ovvero percorsi post-lauream abilitanti alla professione di docente di 
EF nelle scuole Secondarie di Primo e di Secondo grado (Carraro & Gobbi, 2019; Ministero 
dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica, 1998). 
Nell’anno accademico 2003/2004 i corsi di laurea in Scienze motorie, necessari per 
accedere alla professione di docente nella scuola secondaria, sono diventati un corso 
di laurea triennale seguito da un corso di laurea specialistico della durata di due anni 
(Ministero dell’Istruzione e della Ricerca Scientifica e Tecnologica, 1999b). 
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Tale sistema di formazione “3+2” è stato riformato nell’anno accademico 2010/2011 ed è 
attualmente in vigore (Legge 240/2010).
Le SISS sono state invece soppresse a partire dall’anno accademico 2009/2010. Dopodiché, 
dal 2010 ad oggi, si sono susseguiti periodi di assenza di iniziative ad altri in cui è stata 
fornita una formazione di induzione specifica per ciascuna disciplina scolastica. 

A questo proposito si ricordano il “Tirocinio Formativo Attivo (TFA)”, della durata di un anno, 
tra il 2012 e il 2015 e la “Formazione Iniziale e Tirocinio (FIT)”, della durata di tre anni, tra 
il 2018 e il 2019 (Carraro & Gobbi, 2019). Dal 2020 al 2023, è stato attivato il “Percorso 
annuale di formazione iniziale e prova” della durata di un anno, introdotto con la Legge 
145/2018 (Legge di bilancio 2019) e accessibile solo dopo il superamento di una prova 
concorsuale. Nel prossimo futuro, infine, sono previsti nuovi percorsi di reclutamento dei 
docenti scolastici e di formazione degli insegnanti in servizio previsti dalla Legge 79/2022, 
ancora in fase di definizione.

Considerazioni generali e impostazione metodologica
L’Educazione fisica è chiamata ad interpretare la grande complessità e le profonde 
trasformazioni della società contemporanea e a rispondere a difficili sfide educative 
che richiedono nuove forme interpretative e innovative metodologie, adattabili alle 
caratteristiche e ai bisogni dei singoli allievi e alle specificità di diverse aree territoriali e 
contesti, oltre che alle complesse dinamiche sociali e culturali che coinvolgono la scuola.

Costituiscono orientamenti culturali ed indicazioni scientifiche e metodologiche per l’analisi 
disciplinare e l’attuazione di percorsi educativi e formativi:

•	 i contenuti dei principali documenti internazionali sulla Quality Physical Education (UNESCO, 
2015) e sulla Physical Literacy (Dudley et al., 2017; ICSSPE, 2013; Whitehead, 2007);

•	 le linee guida internazionali e nazionali sulla pratica di attività fisica (Ministero della 
Salute, 2021; World Health Organization, 2020b);

•	 i documenti del Ministero relativi all’Educazione fisica e alle Scienze motorie sportive 
nella scuola secondaria e alle attività motorie e sportive scolastiche (Sperimentazione 
didattica studente-atleta di alto livello - D.M. 279 10/04/2018 - A.S. 2018/2019; 
Scuole aperte allo Sport, il Progetto MIUR-CONI per la secondaria di Primo grado; 
14-12-2017; Progetti che utilizzino la pratica sportiva e l’attività motoria come 
strumento di sviluppo dell’educazione permanente e della formazione personale 
e sociale, nel processo di integrazione sociale dei giovani in conflitto con la legge; 
Decreto Dipartimentale 1, dicembre 2017, AOODPIT 1334; MIUR. AOODPIT. REGISTRO 
DECRETI DIPARTIMENTALI.0001334.01-12-2017; Piano nazionale per il potenziamento 
dell’educazione motoria e sportiva – Decreto Dipartimentale 30 settembre 2015; 
AOODPIT980);
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•	 i documenti che illustrano gli “Obiettivi per lo sviluppo sostenibile” dell’UNESCO:  

	- ASviS - Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile l’Italia e gli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile, rapporto ASviS2022, (Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile, 2022)  
https://asvis.it/public/asvis2/files/Rapporto_ASviS/Rapporto_ASviS_2022/
RapportoASviS2022.pdf 

	- United Nation, 2023. The Sustainable Development Goals Report; https://unstats.
un.org/sdgs/report/2023/The-Sustainable-Development-Goals-Report-2023.pdf

Sono individuati, di seguito, gli ambiti concettuali utilizzati e suggeriti per il percorso 
formativo degli insegnanti di Educazione fisica nei diversi ordini di scuola:

•	 l’adozione dei concetti di physical literacy;
•	 la progettazione per competenze motorie;
•	 la promozione dello sviluppo, della salute e del benessere attraverso differenti tipologie 

di attività fisiche;
•	 il collegamento tra l’esperienza educativa attraverso il movimento e la formazione delle 

life-skills;
•	 la valutazione dei processi d’insegnamento-apprendimento;
•	 le tecnologie per l’insegnamento;
•	 l’analisi dell’insegnamento e la metodologia della ricerca didattica.

Gli elementi costitutivi di queste indicazioni per la formazione iniziale riguardano:
A.	 la prefigurazione delle competenze professionali per il docente di Educazione fisica;
B.	 l’indicazione motivata di un repertorio di argomenti che dovrebbero costituire l’oggetto 

della formazione iniziale disciplinare all’insegnamento;
C.	 una proposta di articolazione didattica dei moduli di insegnamento;
D.	 ulteriori considerazioni ordinamentali, gestionali e organizzative.
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Competenze professionali del docente di Educazione fisica
Al termine del percorso di formazione per l’insegnamento nella scuola, il docente di 
Educazione fisica dovrà possedere competenze professionali per progettare, condurre e 
valutare percorsi didattici di attività motorie e sportive da realizzare in ambito scolastico, 
finalizzati a promuovere l’apprendimento di conoscenze e abilità motorie, lo sviluppo 
cognitivo e sociale, l’educazione alla salute e l’adozione di stili di vita attivi (Physical Literacy), 
comprendendo le esigenze formative di studentesse e studenti di età tra 6 e 18 anni, in 
relazione alle potenzialità ed alle finalità intrinseche ed estrinseche della disciplina.

Si possono individuare le seguenti competenze specifiche che il futuro insegnante dovrà 
padroneggiare:

•	 saper riconoscere le caratteristiche somatiche, motorie, psicologiche, comportamentali 
significative degli allievi;

•	 saper programmare e condurre differenti tipologie di attività educative finalizzate 
allo sviluppo e all’arricchimento della motricità della persona, della consapevolezza 
corporea, delle potenzialità espressive del corpo e del movimento e della consapevolezza 
dell’importanza del movimento durante tutto il corso della vita (physical literacy);

•	 saper programmare e condurre differenti tipologie di attività fisiche, adattandole alle 
caratteristiche dei componenti il gruppo-classe, alle specificità di genere, all’età, alla 
presenza di studenti con disabilità e al contesto socio-culturale di riferimento;

•	 saper scegliere e padroneggiare differenti stili e strategie di insegnamento delle attività 
fisiche nel contesto delle attività della scuola Secondaria di Primo e Secondo grado;

•	 saper valutare (osservare, misurare padroneggiando opportuni strumenti, tecniche e 
metodiche, e interpretare) le caratteristiche morfologiche, motorie, cognitive e sociali 
di studentesse e studenti e il processo di apprendimento realizzato durante il periodo 
considerato;

•	 saper programmare, condurre e valutare attività educative integrate nella progettazione 
scolastica, anche multi- ed interdisciplinare;

•	 saper promuovere ed organizzare lo sport scolastico curando le connessioni tra 
l’ambiente scolastico e quello sportivo;

•	 saper promuovere ed organizzare attività motorie ricreative per il tempo libero 
finalizzate allo sviluppo cognitivo, sociale e alla promozione della salute, anche in 
relazione al territorio di riferimento e allo sviluppo individuale, cognitivo, sociale e 
fisico;

•	 saper progettare e condurre esperienze di attività fisiche extracurriculari in relazione, 
per esempio: a) ai tragitti di spostamento casa-scuola, b) alla realizzazione di attività 
fisiche autonome connesse alla programmazione curricolare, c) ad eventi scolastici, 
d) allo sport scolastico opzionale, e) all’autonoma gestione del tempo libero, f) alla 
realizzazione di attività fisiche che favoriscano o diversifichino l’apprendimento di 
contenuti di altre discipline;
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•	 saper progettare, condurre e valutare percorsi didattici disciplinari ed interdisciplinari, 
utilizzando diverse tecnologie per l’insegnamento e l’apprendimento delle competenze 
motorie.

Tematiche che costituiscono l’oggetto della formazione disciplinare iniziale degli insegnanti 
di Educazione fisica
I contenuti dei crediti formativi disciplinari specificamente destinati alla formazione per 
l’insegnamento dovrebbero prevedere i seguenti ambiti:

A.	 l’epistemologia dell’Educazione fisica;
B.	 i principi didattici e metodologici dell’Educazione fisica;
C.	 le tecniche e le didattiche delle attività fisiche (esercizio, sport, attività espressive, 

attività ricreative, locomozioni);
D.	 la progettazione/programmazione didattico‐educativa disciplinare;
E.	 la valutazione delle competenze, del percorso e dei progressi degli allievi (modelli, 

metodi e protocolli);
F.	 le tecnologie per l’insegnamento-apprendimento motorio; l’analisi dell’azione didattica 

(analisi dell’insegnamento dell’Educazione fisica) e la sperimentazione e ricerca 
educativa e didattica;

G.	 i principi didattici e metodologici per l’inclusione di studenti con disabilità e bisogni 
educativi speciali; 

H.	 strumenti e strategie per la collaborazione tra la scuola e la comunità locale e per lo 
sviluppo di un’Educazione fisica integrata scuola-extrascuola.

Gli aspetti epistemologici dell’Educazione fisica presentano significative peculiarità che li 
differenziano da quelli più generali delle Scienze motorie intese come studio del movimento 
umano. Le discipline scolastiche, infatti, sono specificamente orientate all’educazione del 
movimento oltre che a contribuire con le altre discipline scolastiche al processo educativo 
della persona (educazione attraverso il movimento). 
Questo approccio è sostenuto dalla letteratura scientifica sull’Educazione fisica, da una 
considerevole produzione scientifica sulle scienze del movimento umano, da esperienze 
psico‐pedagogiche connesse ai concetti di interdisciplinarità e dalle acquisizioni scientifiche 
e metodologiche che individuano relazioni significative tra esperienze motorie di qualità e 
sviluppo cognitivo, affettivo e relazionale.

Le “abilità motorie fondamentali” (Fundamental motor skills), le più diffuse discipline e 
pratiche fisiche quali atletica leggera, ginnastica artistica, nuoto, pallavolo, pallacanestro, 
calcio, tecniche del potenziamento muscolare, ginnastica aerobica con la musica, espressività 
corporea, drammatizzazione, l’orientamento in ambiente naturale e l’outdoor education 
e le esperienze motorie collegate alle moderne tecnologie dovrebbero essere oggetto di 
specifici insegnamenti e approfondimenti durante i corsi di studio triennali e magistrali. 
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Si ritiene di sottolineare, a questo proposito, l’utilità della presentazione agli studenti 
di approcci metodologici e di ambiti disciplinari che facciano specifico riferimento alle 
condizioni di insegnamento scolastico.
La progettazione e la programmazione delle attività didattiche nel contesto scolastico 
presentano caratteristiche peculiari che le differenziano in modo sostanziale dai concetti 
di programmazione e/o periodizzazione dell’allenamento o di programmazione delle 
attività di fitness. In primo luogo, perché sono rivolte ad una popolazione in età di sviluppo, 
eterogenea e con diversificate attitudini e motivazioni verso la pratica motoria. In secondo 
luogo, perché orientate a favorire l’interiorizzazione consapevole di competenze motorie 
e stili di vita più che la prestazione sportiva e lo sviluppo di capacità fisiche. Infine, perché 
basate su di un approccio educativo che dà centralità alla crescita e alla maturazione 
individuale e relazionale. Contrariamente alla programmazione nell’allenamento sportivo, 
che può concentrarsi sulla massimizzazione delle prestazioni di un gruppo selezionato di 
atleti, la progettazione delle attività didattiche mira a sostenere lo sviluppo armonico di ogni 
studente, riconoscendo che il percorso educativo è influenzato da fattori personali, sociali 
e psicologici.

Una progettazione equilibrata delle modalità di valutazione consente ai docenti di 
decidere gli obiettivi reali della programmazione, monitorare il progresso delle proposte 
educative, considerare il grado di efficacia del proprio intervento didattico, ma permette 
anche agli allievi di orientare il proprio apprendimento e di accrescere il livello individuale 
di consapevolezza ed autostima. Senza dimenticare che una valutazione ben organizzata 
permette al gruppo di insegnanti, di confrontare didattiche, risultati, valori o problemi ed 
arricchire, quindi, il patrimonio didattico collettivo. Attenzione deve essere rivolta anche 
allo sviluppo di competenze di autovalutazione da parte del docente, come pure alla sua 
competenza nell’aiutare una corretta capacità di autovalutazione da parte di studentesse e 
studenti.

1) Contenuti riferiti all’epistemologia dell’Educazione fisica.
•	 Evoluzione storica dell’insegnamento dell’Educazione fisica.
•	 Indicazioni Ministeriali Italiane (nei Programmi, nelle Indicazioni Nazionali e nelle 

Linee Guida) e quadro internazionale di riferimento dell’Educazione fisica.
•	 Presupposti teorici e culturali della disciplina (rappresentazioni e concezioni della 

persona e del corpo, del movimento e dell’educazione attraverso il movimento, teorie 
della PL, modelli di sviluppo dell’esperienza fisica e sportiva…).

•	 Finalità e obiettivi dell’Educazione fisica, specifici e trasversali.
•	 Contenuti dell’Educazione fisica (ad es. gioco, sport, attività con attrezzi, attività 

espressive, attività in ambiente naturale, attività motorie e nuove tecnologie, …).
•	 Metodologie della ricerca didattica in Educazione fisica.
•	 L’Educazione fisica come strumento per l’educazione ai valori.
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2) Contenuti riferiti ai principi didattici e metodologici.
•	 Caratteristiche dell’allievo: fasi evolutive, abilità motorie, attenzione, memoria, 

motivazione, emozioni, auto-efficacia, percezione di competenza. 
•	 Curricolo disciplinare.
•	 Stili d’insegnamento, organizzazione della pratica e metodi in relazione alle situazioni 

educative.
•	 Classificazioni delle capacità e delle abilità e ricadute applicative.
•	 Apprendimento e sviluppo delle competenze motorie.
•	 Tipologie di attività fisiche.
•	 Processo di insegnamento-apprendimento in Educazione fisica.
•	 Principi didattici e apprendimento motorio (personalizzazione degli obiettivi, feedback, 

rinforzo e correzione dell’errore).
•	 Principi didattici per la promozione dell’individualizzazione, dell’inclusione e 

dell’adattamento delle proposte.
•	 Principi didattici per l’integrazione di conoscenze teoriche nell’ambito delle esperienze 

pratiche.
•	 Nuove tecnologie e attività fisica.
•	 Uso delle tecnologie per l’insegnamento.

3) Contenuti relativi alle tecniche e alle didattiche delle attività fisiche.
•	 Comunicazione didattica.
•	 Criteri metodologici per promuovere la qualità dell’apprendimento motorio (gestione del 

tempo, organizzazione delle attività).
•	 Stili e strategie di insegnamento applicate a differenti contenuti e contesti;
•	 Tecniche e didattiche per la formazione delle abilità motorie fondamentali in Educazione fisica.
•	 Tecniche e didattiche delle attività motorie con attrezzi, tradizionali e non.
•	 Giochi della tradizione popolare.
•	 Attività motorie in ambiente naturale - outdoor education.
•	 Tecniche e didattica delle attività motorie su base musicale ed espressive.
•	 Criteri metodologici per promuovere il clima educativo e per lo sviluppo di obiettivi trasversali.
•	 Approcci metodologici per l’apprendimento delle competenze, per l’adozione di stili di vita 

attivi e per il loro mantenimento durante l’arco della vita.
•	 Tecniche e didattiche per la formazione delle abilità sportive e per l’acquisizione di competenze 

generali nelle attività sportive individuali, nel gioco/sport in coppia e nel gioco/sport in gruppo/
squadra.

•	 Principi metodologici ed esperienze didattiche per l’individualizzazione degli obiettivi, dei 
contenuti, per l’inclusione delle differenti abilità nelle proposte educative e per l’adattamento 
delle proposte alle caratteristiche dei singoli e/o dei gruppi.

•	 Principi metodologici per favorire l’apprendimento di conoscenze teoriche nell’ambito delle 
esperienze pratiche.
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4) Contenuti relativi alla progettazione/programmazione.
•	 Vincoli e risorse normative e strutturali per la progettazione e programmazione 

dell’Educazione fisica.
•	 Progettazione delle attività curricolari ed extracurricolari anche in relazione all’offerta 

del territorio ed istituzionale.
•	 Programmazione educativa di unità di apprendimento e moduli didattici.
•	 Conduzione e gestione in sicurezza della lezione di Educazione fisica.
•	 Criteri di individualizzazione delle proposte educative anche in relazione ai temi 

dell’integrazione e dell’inclusione.

5) Contenuti relativi alla valutazione in Educazione fisica.
•	 Riferimenti normativi per la valutazione scolastica.
•	 Obiettivi, metodi e criteri generali della valutazione.
•	 Strumenti qualitativi e quantitativi di misurazione e valutazione e aspetti applicativi in 

ambito scolastico.
•	 Ricerca in Educazione fisica e valutazione dell’efficacia del processo di insegnamento.

IPOTESI DI ARTICOLAZIONE DIDATTICA DEI MODULI DI INSEGNAMENTO
Le aree di contenuto, identificate precedentemente, permettono di prefigurare 
un’articolazione dei corsi disciplinari in cinque insegnamenti. Sembra ragionevole ipotizzare 
che tutti gli insegnamenti prevedano approcci didattici polivalenti che utilizzino lezioni 
frontali, attività didattiche tecnico‐esercitative e laboratori di rielaborazione da parte degli 
studenti. 
In sintesi, si propone di considerare la seguente articolazione che prevede la realizzazione di 
cinque moduli di insegnamento, eventualmente accorpabili o scindibili:

1.	 Epistemologia dell’Educazione fisica.
2.	 Principi didattici e metodologici dell’Educazione fisica.
3.	 Tecniche e didattiche delle attività fisiche nell’Educazione fisica.
4.	 Progettazione e programmazione dell’Educazione fisica.
5.	 Valutazione e ricerca in Educazione fisica.

La suddetta articolazione prevede implicitamente gli ambiti delle tecnologie e dell’analisi 
dell’insegnamento per la collocazione dei saperi nei processi interdisciplinari e trasversali.
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Ulteriori considerazioni ordinamentali, gestionali e organizzative
Ogni futuro ordinamento della formazione degli insegnanti di Educazione fisica dovrà 
prevedere un’ampia serie di interventi sul sistema scolastico, alcuni dei quali avranno 
significative ricadute anche sul ruolo della disciplina nella scuola, individuabili tra i seguenti:

•	 Definizione dei crediti formativi universitari (CFU) in termini di quantità e di 
qualificazione necessari per l’accesso alle forme di reclutamento per l’insegnamento.

•	 Definizione della struttura della formazione iniziale, del tirocinio e della formazione 
continua degli insegnanti.

•	 Definizione dei CFU relativi agli insegnamenti dei settori M-EDF/01 (Metodi e 
Didattiche delle Attività motorie) e M-EDF/02 (Metodi e Didattiche delle Attività 
sportive) nella formazione iniziale degli insegnanti di sostegno.

•	 Caratterizzazione dei CFU relativi agli insegnamenti dei settori M-EDF/01 e M-EDF/02 
nella formazione iniziale degli insegnanti della scuola Primaria.

•	 Ruolo dell’Educazione fisica e delle scienze motorie nel sistema di educazione e 
di istruzione dalla nascita fino a sei anni (servizi educativi per l’infanzia e scuola 
dell’Infanzia).

•	 Adeguamento della normativa in materia di valutazione e certificazione delle 
competenze degli studenti, nonché degli esami di Stato.

•	 Adeguamento della normativa relativa alla responsabilità per le attività fisiche svolte 
“a distanza” o autonomamente dagli allievi su indicazione degli insegnanti.

•	 Adeguamento della normativa relativa alla responsabilità per le attività fisiche svolte 
in ambiente naturale o all’esterno degli spazi specificamente scolastici.

•	 Sarebbe auspicabile che obiettivi e contenuti della formazione iniziale dei docenti 
delle due classi di concorso fossero quanto più possibile omogenei nelle varie sedi 
Universitarie e collegati alle esigenze della scuola, considerando le più recenti 
evidenze scientifiche e le buone prassi didattiche.

4.2 Lo sviluppo professionale e la formazione continua
Secondo l’OCSE (Scheerens, 2010), lo sviluppo professionale dei docenti scolastici mira 
all’acquisizione di competenze, conoscenze, esperienze ed altre caratteristiche individuali 
necessarie all’insegnamento. Quindi, lo sviluppo professionale continuo (Continuous 
Professional Development, CPD) degli insegnanti in servizio si configura come qualsiasi tipo 
di apprendimento professionale intrapreso durante la propria carriera successivamente alla 
formazione iniziale e di induzione, necessarie allo svolgimento della professione docente nei 
diversi livelli di istruzione scolastica (Craft, 2000). 

Oggi il CPD è riconosciuto come un elemento fondamentale per garantire e aumentare 
la qualità dei sistemi educativi, dell’azione didattica e dei risultati di apprendimento degli 
studenti a livello nazionale, europeo e mondiale (Darling-Hammond, 2017; European 
Commission, 2017; MIUR, 2016; United Nations, 2015).
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Foschi (2021) ha condotto un’analisi dei risultati dell’Indagine internazionale 
sull’insegnamento e l’apprendimento (TALIS). L’autrice ha affermato che, in Italia, è 
particolarmente necessario consolidare e potenziare il CPD dei docenti in servizio a causa di 
alcune condizioni che attualmente caratterizzano il contesto nazionale. 
Ad esempio, la classe docente nel 2018 aveva un’età media superiore rispetto ai docenti degli 
altri Paesi europei e di quelli appartenenti all’OCSE. Inoltre, i docenti avevano un’esperienza 
di insegnamento che, in media, superava i 17 anni di attività professionale nel 2018 e che, 
quindi, non avevano ricevuto una formazione accademica iniziale e/o di induzione specifica 
per l’insegnamento. Questi percorsi per la formazione del personale docente della scuola, 
infatti, sono stati resi obbligatori soltanto nel 1998 in seguito alla pubblicazione del Decreto 
del Ministero dell’Istruzione e della Ricerca Scientifica e Tecnologica del 26 maggio 1998 
che ha stabilito i “Criteri generali per la disciplina da parte delle università degli ordinamenti 
dei Corsi di laurea in scienze della formazione primaria e delle Scuole di specializzazione 
all’insegnamento secondario”. Per concludere, Foschi (2021) ha indicato che vi sono altri 
fattori importanti che determinano la necessità della formazione dei docenti in servizio, tra 
cui le basse percentuali di docenti italiani che frequentano percorsi di CPD, di coloro che 
riescono a mettere in pratica una didattica innovativa e di coloro che ricevono un riscontro 
sul proprio lavoro nella scuola in cui prestano servizio.

Relativamente al CPD, soltanto nell’ultimo decennio la riforma de “La Buona Scuola” 
(legge 13 luglio 2015, n. 107, “Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e 
delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti”) ha modificato l’approccio allo 
sviluppo professionale degli insegnanti e degli operatori scolastici proponendo un quadro di 
riferimento nazionale. Per la prima volta in Italia, viene sancita come attività “obbligatoria, 
permanente e strutturale” per tutti gli insegnanti di ruolo nei diversi livelli e gradi di 
istruzione scolastica, la formazione continua, che viene definita dalle singole istituzioni 
scolastiche in coerenza con i propri piani triennali dell’offerta formativa e i piani nazionali. 
(Comma 124 Legge 107/2015). Quindi, tale riforma ha reso specifico ciò che, in precedenza, 
per gli insegnanti era un diritto e dovere generico di formazione secondo quanto riportato 
dal Contratto Collettivo di Lavoro Nazionale (CCLN 2006-2009; MIUR, 2016). 
La Legge 107/2015 riconosce l’importanza del CPD degli insegnanti in servizio e delle attività 
di formazione continua per la crescita professionale nell’ambito della disciplina specifica di 
insegnamento, ma anche ai fini dell’inclusione scolastica degli studenti con disabilità e di 
quelli con bisogni educativi speciali, così come ai fini di un uso didattico delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione (TIC). Successivamente alla pubblicazione della 
Legge 107/2015, è stato redatto il primo Piano Nazionale per la Formazione dei Docenti 
italiani (PNFD) in servizio valido per il triennio scolastico 2016-2019 (MIUR, 2016). 
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Lo scopo di questo piano triennale è quello di delineare un quadro di riferimento istituzionale 
che definisce le priorità, le risorse finanziarie e le linee guida per una pluralità di interventi 
volti alla formazione dei docenti in servizio e al loro CPD, con l’adozione di una prospettiva 
sistemica e il rispetto dell’autonomia scolastica. Di recente, la Legge 79/2022 ha confermato 
l’obbligatorietà alla partecipazione degli insegnanti in servizio ad iniziative di CPD, definiti 
sempre su base triennale.
Si ritiene, quindi, necessario sollecitare una definizione organica delle regole e delle 
iniziative, realizzate direttamente anche dal Ministero dell’Istruzione e del Merito, per lo 
sviluppo professionale continuo dei docenti di Educazione fisica, come di quelli delle altre 
discipline, segnalando l’opportunità che la prospettiva di tali iniziative sia di medio - lungo 
periodo.

In considerazione delle argomentazioni proposte in questo documento di consenso, 
suggeriamo un elenco di temi che potrebbero essere utile oggetto di iniziative formative per 
i docenti della disciplina:

• individualizzazione della programmazione e conduzione delle attività.
• Tecniche e metodologie di attività fisiche e discipline inclusive.
• Progettazione di attività per l’adozione di stili di vita attivi nelle diverse fasce di età.
• Lo sviluppo della physical literacy attraverso l’EF.
• Attività fisiche e discipline in ambiente naturale.
• Tecnologie e attività fisica.
• La valutazione in EF.

Al termine di questo documento di consenso vorremmo segnalare tre punti che pensiamo pos-
sano essere utili per orientare lo sviluppo dell’Educazione fisica: formazione degli insegnanti; 
curricola disciplinari; relazioni con il territorio.

a. L’Educazione fisica si presenta come una disciplina in costante evoluzione, chiamata a
rispondere alle complesse sfide culturali e educative del nostro tempo. Questa dinamica
richiede un impegno costante nel rinnovamento e nell’aggiornamento delle pratiche di-
dattiche. Risulta quindi indispensabile una approfondita riflessione sulla formazione ini-
ziale e continua dei docenti, che devono essere “equipaggiati” con strumenti moderni ed
efficaci, che permettano loro di fronteggiare i cambiamenti e le nuove esigenze culturali,
sociali e pedagogiche.

CONCLUSIONI



106

b. Una seconda direzione riguarda la necessità di un’attenta revisione dell’impianto generale
dei curricola scolastici della Primaria e di entrambi i gradi della Secondaria  e, di conseguenza,
delle indicazioni ministeriali. È importante che l’Educazione fisica venga adeguata alle mu-
tate abitudini dei giovani e delle loro famiglie, allo sviluppo tecnologico e alle più moderne
metodologie didattiche. Sono necessarie una maggiore “contaminazione” tra i saperi, in
particolare alla scuola Primaria, ed una grande attenzione a quella che alcuni autori chiama-
no la “pandemia della sedentarietà”. Servono inoltre indicazioni chiare su come i media e
altri strumenti elettronici possano essere utilizzati in format didattici innovativi ed efficaci.
Concetti come physical literacy, life-long learning, life skills, sostenibilità, scuola attiva
debbono diventare tematiche centrali nella progettazione dell’Educazione fisica. Nei do-
cumenti ufficiali che riguardano la disciplina (indicazioni nazionali, note ministeriali, linee
guida, piani dell’offerta formativa, …) è necessario dare evidenza all’importanza di adot-
tare strategie educative rinnovate e innovative (guardando alla discussione scientifica in
corso potremmo dire contemporanee), centrate su un curriculum verticale tra i diversi or-
dini scolastici e sull’integrazione trasversale tra le discipline. Dimensioni queste essenziali
alla creazione di ambienti di apprendimento sinergici e interconnessi.

c. È inoltre fondamentale che la scuola guardi oltre i propri confini, fisici e temporali, pro-
muovendo forme di progettazione integrata che coinvolgano le società sportive e gli al-
tri enti territoriali. L’obiettivo dichiarato è avere più bambine e bambini e più ragazze e
ragazzi che si muovono di più, più regolarmente e più a lungo nel corso della loro vita.
L’Educazione fisica deve indicare le direzioni per una pratica motoria e sportiva sostenibile
in chiave sociale, economica e ambientale. Per riuscire in questo intento è necessario che
la disciplina divenga il motore di nuove forme aggregative basate sulla gioia di sperimen-
tare e sul piacere di partecipare e non solo sulla ricerca del risultato sportivo fine a sé
stesso. Per questo servono canali di comunicazione efficaci tra la scuola e l’extra-scuola,
che permettano di stabilire forme di collaborazione attiva e sintoniche con le comunità e
le famiglie.

In conclusione, l’Educazione fisica si trova di fronte ad uno scenario in veloce evoluzione che ri-
chiede un approccio proattivo e flessibile, in grado di promuovere il benessere biopsicosociale 
di tutti e di ciascuno. Il futuro della disciplina potrà essere garantito solo dalle capacità di adat-
tamento e di innovazione, non solo all’interno delle palestre e delle aule scolastiche, ma anche 
al di fuori della scuola ed attraverso il coinvolgimento di altri significativi attori comunitari.
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